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INTRODUZIONE 



Chi custodiva il gregge si chiamava da principio pa- 
store, e più lardi rimase il nome di pastorizia all'arte 
d'allevare il bestiame in generale. Man mano poi clie il 
bestiame, venendo associato ai lavori della campagna e 
destinato al macello per nutrimento dell' umana specie , 
acquistava importanza, crescevano in proporzione le cure, 
si studiavano le pratiche migliori a conseguire io scopo, 
e fu crealo un corpo di dottrina, la zoolecniaj che eti- 
mologicamente suona arte degli animali e nel linguaggio 
comune significa il complesso dello pratiche relative agli 
animali domestici. 

Taluno (Magne) volle chiamare zootecnia l'arie di 
creare , di produrre la materia animale. Si direbbe però 
meglio l'arte di trarre dagli animali tutta l'utilità possì- 
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bile; e siccome non si possono utilizzare tulle le ri- 
sorse degli animali senza conoscerli perfettamente , cosi 
aveva ragione Wakcrlin di definire la zootecnia per lo 
studio degli animali applicato ai bisogni dell'uomo. 

Questi ne utilizza la fòrza ed i prodotti. Gli animali 
dunque costituiscono, sotto il rapporto zootecnico, altret- 
tante macchine per trasportare le derrate e smuovere la 
terra, per elaborare il latte e la carne, per convertire i 
prodotti inutili dell'agricoltura in eccellente concime, e 
ritornare al campo, sotto forma d'ingrasso quei prìncipii 
che furono esportati col raccolto dei grani e delle fruita. 
Gli animali portano fin dalia nascila l'attitudine a lavo- 
rare, ad ingrassare, a produrre latte, lana, ecc.; ma non 
tutti egualmente, ne al grado di perfezione raggiunto coi 
progressi della scienza moderna. Questa ha per baso la 
specializzazione, merce cui s'ebbero la velocità del cor- 
siero, la forza dell'armoricano, la resistenza del bue pie- 
montese, la precocità del giovenco d'urbani, le qualità 
lattifere della vacca svizzera , la tanto ricercata lana del 
merino*. La disposizione per un'altitudine speciale trovasi 
in rapporto colta speciale organizzazione che l'uomo 
seppe ottenere e riusci a rendere trasmissibile nelle suc- 
cessive generazioni; onde le qualità caratteristiche d'una 
razza, che sono per lo più artificiali e vogliono essere 
artificialmente mantenute. 

Per riuscire a questo duplice scopo di svolgere in 



alto grado certe attitudini e mantenerle poi costanti, bi- 
sogna conoscere bene l'organizzazione Bella macchina da 
maneggiarsi, il nesso degli apparecchi e la loro impor- 
tanza relativa per un determinato effetto. Qui tornano in 
acconcio gli studii anatomici e fisiologici; dei quali non 
togliamo tuttavia abusare, descrivendo puramente quanto 
è necessario alla perfetta conoscenza della macchina ani- 
male, ed ecco tracciato i! piano de! nostro lavoro. 

Lo scopo di rendere questo lavoro meno nojoso e più 
proficuo a^li allevatori fia raggiunto, n'abbiamo lusinga, 
colla brevità delle descrizioni senza trascurare alcuna delle 
particolarità che possono, durante la vita o dopo la morte 
degli animali, trovare pratica applicazione. 



TITOLO PRIMO. 



Costituzione degli animali. 



I pratici avevano da lungo tempo osservato che certi ali- 
memi rendono gli animali vigorosi, mentre altri tendono piut- 
tosto ad ingrassarli od a favorire qualche produzione speciale; 
più lardi vennero i progressi della scienza a confermare l'os- 
servazione, mostrando grande analogia Ira certe sostanze ali- 
mentari ed i tessuti che provano più rapido sviluppo, ira ali- 
menti e prodotti di più attiva secrezione. 

Ne poteva essere altrimenti; giacché l'organizzazione degli 
animali, come quella delle piante, consta degli stessi elementi 
che la chimica riscontra nel regno inorganico. Ma l'analisi or- 
ganica ricerca non tanto gli elementi chimici, quanto i prin- 
cipi! immediali che la chimica studia comparativamente nei 
due regni vegetale ed animale. 

Coli' uso del microscopio poi si scoprirono le formo più 
semplici dell'organizzazione, e sono i così detti elemen li ana- 
tomici. 

Fatta quindi astrazione dello spirilo che conosciamo solo 
negli effetti, studieremo ne' suoi elementi costitutivi la massa 
materiale che si presta alle ricerche del chimico ed alle inda- 
gini dell'anatomico. 



Capo I. 



Costituitone chimica. 

Sono il rapporto chimico, dobbiamo anzitutto vedere quanti 
e quali elementi si possano rinvenire nella compage organica, 
per esaminarne le varie combinazioni a formare i principii im- 
mediati che la chimica organica considera corno clementi co- 
stitutivi del corpo animale. 

Articolo i. — Elementi chimici. 

Prima di giungere col crogiuolo e roi reagenti chimici a 
scompone ogni sorta di materia e trarne poche forme sem- 1 
plicissime (corpi semplici od elementi), nessuno avrebbe mai 
credulo che i pochi elementi del regno inorganico bastassero 
all'organizzatone complicatissima degli animali superiori. Puro 
quest'organizzazione risulla normalmente da sedici elementi 
appena: ossigeno, idrogeno, carbonio, azoto, fosforo, zolfo, 
cloro, fluore, silicio, potassio, sodio, calcio, magnesio, allu- 
mìnio, ferro, manganese; e solo acciden tal memo può conte- 
nere qualche altro principio, come arsenico, antimonio, mer- 
curio, piombo, rame, ecc. 

Vauquelin, avendo coli' esame comparativo degli alimenti 
somministrati ad una gallina e do'suoi escrementi riscontrata 
in questi una maggiore quantità di calco che in quelli, si 
credeva autorizzalo ad ammettere nell'organismo animale la 
facoltà di creare gli elementi; ma questi elementi subiscono 
prodigiose combioazioni nel far passaggio dal regno inorganico 
all'organico, dall'economìa vegetale all'animale, e nelle mol- 
teplici c svariate combinazioni appunto troviamo ragione suf- 
ficiente d'ogni metamorfosi e fenomeno, senza dover accordare 
agli animali la proprietà creatrice. 
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Auticolo 2. — Principi immediati. 

Per la combinazione diversa degli clementi chimici risul- 
tano i principi! immediati, die dal numero degli elementi si 
dicono ternani, quaternarii, quinarii; o, come il divario p'ù 
marcato sta nella preSenza o non dell'aiuto, così ne seguo la 
distinzione in principi! azotati e principi! non azotati. 

§ 1. Sostanze non azotate. — Agli ultimi, o non azotati, si 
riferiscono lo zucchero di latte ed i (/rossi. 

I. Lo zucchero di latte, detto ancora principio idrocarbo- 
nato perchè contiene proporzioni d'ossigeno e di idrogeno eguali 
a quelle che formano l'acqua, sotlo l'azione d'un fermento o 
del presame ed in soluzione concentrata alla temperatura or- 
dinaria si converte prontamente in acido lattico, ed è ciò che 
succede del latte abbandonalo a sé stesso per 1 alcuni giorni. 

II. I grassi animali risultano dalla combinazione degli 
acidi grassi col radicale della glicerina, la quale è un idrato 
di ossido di glicerilo. Alcuni vengono decomposti dalle basi, 
specialmente dagli alcali; un principio si sviluppa, mentre 
l'acido si combina colla base per formare sapone, onde l'epi- 
teto di saponificabili dato ai grassi per distinguerli dagli altri 
non saponificabili, cioè indifferenti all' azione delle basi. Si ri- 
scontrano grassi combinali colla trama organica o non, rac- 
chiusi in cellule o liberi in deposito talvolta considerevole. 

§ L J. Sostanze proteiche. — l.e sostanze azotate sono cono- 
sciute eziandio sotto la denominatone di proteiche perchè si 
compongono di proteina con poco fosforo o poco solfo, o con 
piccola quantità dell' uno e dell' altro, oppure sello quella di 
albumi midi prendendo per base L'albumina che è la più diffusa 
nell'organizzazione animale. 

La proteina è composta di azoto, carbonio, idrogeno, ossi- 
geno. 

I. Con un decimo di fosforo ed uno o due decimi di solfo 
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cosiiluisce l'albumina, che si riscontra negli umori dell'eco- 
nomia animale ed in alcuni prodotti patologici; forma l'al- 
bume o bianco dell'uovo, ed abbonda nel tessuto nervoso, spe- 
cialmente nella sostanza midollare del cervello, del midollo 
spinale e dei nervi. 

II. La fibrina sia sotto Torma liquida nella linfa, nel chilo 
e nel sangue, ma si coagula più o meno prestamente, quando 
viene sottratta all'influenza vitale, carattere distintivo dell'al- 
bumina. Quando il sangue estratto dagli animali non si coa- 
gula più, ù segno manifesto che manca la fibrina per isflni- 
mento dallo fatiche. Può la fibrina trovarsi allo stato solido 
anche nella trama organica, facendo parie delle pscudomem. 
brane o costituendo la base dello masse muscolari) volgarmente 
conosciute sotto il nome di carne. 

III. Colle precedenti sostanze ha molta analogia la caseina, 
composla di proteìna e solfo, suscettiva- di coagularsi senza ' 
decomposizione," ma non più alta a ridiseiogliersi nell'acqua. 
Si trova negli umori fisiologici ed in certi prodotti patologici, 
quali i tubercoli ed il pus; ma sovrabbonda nel latte; dì cui 
forma la parte azotata, e compio pei mammiferi sottoposti al- 
l'allattamenlo lo stesso uffizio che l'albumina pei giovani uc- 
celli; pare anzi clic somministri il fosfato di calce necessario 
a consolidare le ossa dei neonati pasciuti con solo latte. 

IV. 11 tessuto cellulare, il derma, le membrane sierose e 
sinoviali, le parti fibrose, coll'ebollizione sufficientemente pro- 
lungata, danno Gelatina, o, secondo altri, i principi) costi- 
tuenti della medesima. * 

Nello stesso modo si ricava candrina dalle cartilagini, dalla 
cornea lucida, dal tessuto fibroso giallo, dalla tonaca mezzana 
delie arterie, dai tendini e legamenti. 

La gelatina contiene 19,30 d'azoto per 1000 ed è la più 
azotata delle materie proteiche; la condrina ne contiene solo 
14,44 su mille; entrambe sono combinazioni proteiche prive 
dì solfo e di fosforo. 
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Capo II. 



Costituzione ai atomica. 

Sema tener conto dei gas organici. di cui fa cenno qualche 
fisiologo, vuoisi ritenero il corpo composto di parti solide e 
parti liquide in proporzione variabile coi tessuti, eolla specie 
e coli' eia dell' essere vivente. Secondo Chaussier, die faceva 
seccare i cadaveri al forno, il corpo degli animali superiori 
consta di nove parti liquide sopra una sola di materia solida, l.a 
parte solida raggiunge appena 15 o 30 grammi in animali in- 
feriori del peso complessivo di 6 chilogrammi. Negli stessi ani- 
mali superiori l'embrione presenta l'aspetto di una massa ge- 
latinosa-, che acquista consistenza solo eolla progressiva forma- 
zione dei tessuti. Lo slato liquido predomina negli animali 
giovani in ragione dell' attività nutritiva, perché gli elementi 
solidi non possono assimilarsi che sotto forma liquida, od al- 
meno in soluzione nei liquidi, che voglionsi considerare come 
il veicolo delle parli solide in via d'organizzazione. Il sangue 
che tende sempre ad accrescere la massa solida, fu dello carne 
liquida o cotante (Bordeu), 



Articolo 1. — Elementi microscopici. 

Negli umori, specialmente nutritivi, il microscopio lascia 
scorgere nuotanti molti corpuscoli di vario diametro, più o 
meno regolarmente sferici, delti globali, a considerati come 
una delle prime forme vestite dalla materia organica; ma 
nella formazione delle parli solide collo stesso mezzo d'in- 
grandimento si riconosce la materia da cui derivano i tessuti 
sotto forma di cellula, fibra o tubo, che sono i tre elementi 
anatomici o microscopici. Ma, rigorosamente parlando, questi 
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ire clementi si riducono ad uno solo, olla cellula, che per 
metamorfosi si trasforma negli altri due, fibra c lubo. 

| 1. Minta. — Ogni cellula proviene da olirà cellula per 
generazione gemmipara od endogena. Nel primo caio la cellula 
sorgo sulla parete d'altre cellule nella stessa guisa elio dalla 
gemma delle piante si sviluppa una nuova piantici ni. Nell'eli- 
dogouia il nucleo si divide, e ciascuna parte si fa nucleo di 
una cellula elie si sviluppa nella cellula madre; oppure dal 
citoblastenia contenuto nella cellula traggono origine nuovi 
nuclei, che, cinti di membrana propria, costituiscono cellule 
figlie, le quali, crescendo, promuovono la deiscenza, e, con- 
tinuando nell'accrescimento, divengono allreiiantc cellule madri. 

Le cellule variano di torma e volume. La , forma comincia 
sferica, e può mantenersi tale per sempre; ma può anche 
cambiare momentaneamente per ostacolo meccanico, o dive- 
nire cilindrica, conica, poligona, eec. 

Nelle metamorfosi poi le cellule presentano forme svaria li s- 
sime: si prolungano in un solo senso, in due o più, sono 
cioè unipolari, bipolari, tool ti polari o stellate. Alcuno cellule 
presentano l'estremità libera armata di sette, otto o più pro- 
lungamenti a guisa di peli, delti ciglia, che trovanti in con- 
tinuo moto oscillatorio e fanno dire le cellule vibratiti. 

% 2. Metamorfosi. — Una cellula perfetta, e completamente 
sviluppala, consta della parele, dell'umore contenuto tra in- 
voglio e nucleo, del nucleo, di uno o più nucleoli. 

l.a membrana cambia di chimica costituzione cull'invecchiare 
della cellula, e di forma; giacché si prolunga in filamento a 
cosliiuire una fibra od un fascetto di fibre. Quando più cel- 
lule si trovano sulla stessa linea e giungono a tuccarsì , in 
seguilo all' assorbimento della parete interposta comunicano as- 
sieme e formano un tubo, che sarà un condotto escretore 
delle ghiandole, un vaso capillare, una fibra muscolare o ner- 
vosa. Aggregate in. diverso modo, si comprimono, e, comu- 
nicando tra loro, costituiscono una o più cavità, cioè le ghian- 
dole semplici e le composte. 
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Il citohlastema genera le cellule figlie, si trasforma in mo- 
lecole organiche particolari (zoospermi , ovicini), passa allo stato 
di pigmento e pinguedine, fa parie delle secreiìoni, cut im- 
prime i caratteri speciali; spesso acquista densità e costituisco 
fibra nervosa o muscolare, talora rappresenta canali come nello 
cartilagini della laringe. 

Il nucleo può persistere inalterato quanto dura la cellula, 
ma in via ordinaria scompare prima che questa si sviluppi 
completamente e col nucleo scompajono i nucleoli, o solo al- 
lorquando la cellula sta per finire di esistere. Come la mem- 
brana, anche il nucleo subisce mutamenti chimici e si con- 
verte in pinguedine; più spesso perù s'allunga e si restringa 
in libre divise, ramoso, ordite colle fibre dei nuclei vicini. 

Articolo 2. — Tessali in generale. 

Gli elementi microscopici, quando hanno raggiunto com- 
pleto lo sviluppo, si dispoogono più o meno regolarmente a 
costituirò i tessuti, clic si dicono semplici.se constano di un 
solo elemento, sia desso la cellula, la fibra od il tubo, onde 
la suddivisione del tessuto semplice in cellulare, (l'iroso, tu- 
bolare; composti, se risultano dall'associazione di due o dei 
tre elementi anatomici. 

§ I. Tessuto cellulare. — 11 tessuto cellulare semplice com- 
prende i peli, le unghie, le unghielle; gli artigli, gli speroni, 
il becco e le piume degli uccelli; l'epidermide, l'epitelio e la 
lente cristallina. Tulle queste parti risultano da cellule strati- 
ficale e sono generale dagli strali prossimi allb sottostanti re- 
ticelle vascolari , perchè privo affatto di vasi e nervi. 

L'accrescimento del tessuto cellulare semplice si compie per 
cntrosuscezione in grazia dei depositi interstiziali o per suc- 
cessione degli strati; quindi il perche non può riprodursi 
quella parte dell'unghia o del corno, che rimane staccata dalla 
matrice. 
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L'adipe, le cartilagini, le ossa e te mucose si riferiscono al 
tessuto cellulare con intermezzo di Virchuw. 

g 2. Tettilo fibroso. — II tessuto fibroso consta di sole fibre 
jaline, tessuio connettivo con lune lo varietà di condensa- 
mento, per cui risultano le membrane sierose, i lendini, i 
legamenti bianchi, le aponeurosi, le cosi delie membrane fi- 
brose; oppure di fibre liscie gialle, tessuto darloideo, lega- 
menti elastici, tonaca mezzana delle arterie ; od ancora di fibre 
rosse liscie, tessuto muscolare della vita organica, o rosso- 
slrialH, tessuto muscolare della vita animale. Fibre di vario 
genere possono riscontrarsi nello slesso tessuto: il derma dei 
tegumenti, la tonaca avventizia doi vasi, le aponeurosi spe- 
ciali, il tessuto erettilo risultano da fibre jalino e ria fibre 
giallo; la terza tonaca delle vene, la parie interna della to- 
naca propria delle arterie, da fibre giallo e fibre rosso-liscie; la 
tonaca delle vene polmonari da mite e Ire le varietà accennalo. 

I.e cellule si associano eolle libro jalino a costituire il tes- 
suto libro-cartilaginoso. 

§ 3. 2'essuto tubolare. — Ne abbiamo l'esempio nella fibra 
nervosa. 

g 4. Patfìfo'jta. — Qualunque tessuto sussiste e si conserva 
in rapporto cogli altri tessuti per due atli antagonistici , di 
composiziono cioè e di scomposizione, rimanendo costanti- la 
forma c la disposizione; ma, sopravvenendo qualche disturbo 
nel processo nutritivo, può conseguire mutamento di quan- 
tità o di qualità negli clementi istologici, por cui succedono 
varii stali morbosi: l'iperico, l'atropa, la neoplasia ed il tu- 



AiiTidOLo 3. — Tessalo connettivo. 

Nella trama organica abbondano filamenti bianchicci , che, 
intrecciati e diretti In vario senso, penetrano negli organi la- 
sciando spaili cellulari comunicami assieme e generalmente 
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ripieni di sierosità, oppure stivali costituiscono parti solide, 
lendini e legamenti, dei quali diremo in appresso (vedi Si- 
stemi legamentoso e tendineo-aponeurotico). 

Qui iraitinmo della prima forma, che è il tessuto connettivo 
amorfo, detto ancora impropriamente sistema cellulare, sostanza 
o corpo o membrana areolare , laminosa, mucosa , reticolare , 
glutinosa. 

Multo estensibile ed elastico , poco sensibile e non più con- 
trattile coll'eslinguersi della vita, si éssicca al contano dell'aria 
e perde l'elasticità die riprende se umettato, si rammollisce 
per macerazione e roll'ebollizione si risolve in colla; contiene 
molla gelatina con poca fibrina, poco tostalo e carbonato di 
calce. 

| I. Anatomia. — Regnava grande discrepanza sulla scul- 
tura del tessuto connettivo , che ri lene vasi uua sostanza amorfa, 
viscosa, omogenea {Bordeu, Meckel), un semplice aggregato 
di vasi sanguigni (lìuischio), di vasi linfatici (Mascagni), di 
nervi (Morirò), e più comunemente ebe risultasse di fibrille e 
lamine incrociale con intermezzi ed areole per la raccolta della 
pinguedine; quando il microscopio lo fece riconoscere formato 
da fibre proprio, julino, cilindriche, con margini pallidi e ben 
dìsiinii, che semhrano prolungarsi esternamente senza mai 
dividersi, nè contrarre anastomosi. 

L'idea più precisa di questo elemento istologico ci viene 
data dal fìeclard, quando lo definisce t un tessuto molle, spu- 

> gnnso, sparso per lutto il corpo, ette circonda lutti gli or- 

• gani, li congiunge ad un tempo e li separa gli uni dagli 

• altri, die penetra nella loro spessezza e si comporta nello 

> stesso mudo a riguardo di tutte le loro parli, e che, en- 
» traodo nella composizione di tulli i corpi organizzati e di 
» lutti gli organi, costituisco l'elemento primo dell'organizza- 
» zione. ' 

AvVolgo prima l'intiero corpo, o quindi ciascun organo in 
particolare, ondo la duplica distinzione in esterno, generale o 
libero, ed interno, speciale o combinalo. U tessuto connettivo 
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generale forma un lutto continuo die ronscrvercbhe la Torma 
del corpo qualora si togliessimo Inni gli organi, e lo, speriate 
si riunisce in uno strato più o menu spesso, più o meno 
denso, rhe ò la tonaca propria degli organi. 

La parie interna ili'llo strato speciale dicesi pure tessuto 
connettivo pareuckimatoso , combinato o formativo; penetra 
frammezzo agli organi, e giunge Tino alle più tenui divisioni, 
formando il perìmisio ed il sarcolemma dei fastelli e delle 
fibre muscolari, abbracciando i lobi, loboli e granelli delle 
ghiandole ad acini, seguendo il corso dei vasi e nervi lino 
alte più minute diramazioni. 

§ 2. Fhiolng'a. — Sostegno dei sistemi vascolare e nervoso, 
il tessuto connettivo promuove l'esercizio delle loro funzioni 
ed assicura a ciascuna parte la nutrizioni), cui non debb' es- 
sere affano estraneo, perchè godo dell'esalazione sierosa e del- 
l'assorbimento; mantiene riuniti tutti gli organi e le pani da 
cui risullano composti, ne determina la forma e no facilita i 
rapporti; costituisce l'intermezzo, enlro ciii si compiono gli 
atti dell'economia animale, dalla contrazione muscolare tino 
alla secrezione d'una ghiandola la più piccola, fino al più 
tenue movimento dell'organismo. 

Secondo il prof. Palladino, l'idea vera di questo meravi- 
glioso e proteiforme tessuto si ha nella sua proprietà germi- 
nale, per cui vorrebbe chiamarlo addirittura tessuto germina- 
tivo; giacche, dice egli, il congiuntivo dà tulli i tessuti del 
corpo. 

§ 3. .Patologia. — 11 tessuto connettivo va pure soggetto 
all'infiammazione conosciuta sotto il nome speciale di flem- 
mone, costituisce la sede dell'ascesso, e la base del maggior 
numero di tumori, sopralullo del fibroide , dui sarcoma, dei 
polipo. 

§ 4. I/si. — Non potendo separarlo dalle altre parli molli, 
o non avendo lornaronlo a ciò fare, il tessuto connettivo non 
riceve dopo morte destinazione speciale, ma segue quella della 
carne, del grasso, delle frattaglie, ecc. 
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Articolo 4. — Tessuto adiposo. 



Tra In lamina del connettivo ai sviluppano cellule, che cre- 
scendo perdono i! nucleo e lasciano veilerii adipe. 

g 1. Anatomia. — Queste cellule Hanno pareli amorfe, omo- 
genee, trasparenti, e vasellini sanguigni provenienti dai tessuti 
vicini incarnali di portare i materiali per la formazione del- 
l'adipe; compiono sferiche con superficie liscia, finché il ron- 
tenuln si mantiene liquido; man mano cho il grasso va con- 
densandosi per raffreddamento, vestono forma appianata od 
angolare; sono disposte in ammassi o separate da fasci fibrosi 
di tessuto connettivo. 

L'adipe consta di ossigeno, idrogeno e carbonio senza trac- 
cia di azoto, e debbe la consistenza alla stearina che varia in 
proporzione colla sperie d'animale, coli' individuo e perfino 
colla regione del corpe nello slesso soggetto. It grasso del ca- 
vallo è molle, più consistente quello del cane; l'ullimo grado 
di solidità sì riscontra nel sevo a sego del bue. 

11 tessuto lamellare sottosieroso, gli omenti ed il mesenterio 
contengono pinguedine che ahbnnda poi intorno ai reni e nei 
solchi del cuore, fra i muscoli della vita animale e nel tessuto 
connettivo soiiomucoso ed avvolgente lo vene e le arterie. Le 
ghiandole dell' Hai ers sono ripiegature delle membrane sinoviali 
che contengono sostanza grassa per guernire le cavita arti- 
colari. 

In alcune specie d'animali si riscontra la pinguedine riunita 
a strali molto estesi e densi: i muscoli addominali del cavallo 
ne portano grando copia alla superficie interna; pinguedine 
frammista a libre di tessuto laminoso ricopre tulio il corpo 
del majalo e prende nome di lardo. 

11 midollo, cho s'Incontra nelle cavità dello ossa lunghe, 
ed il sugo midollare che si osserva nelle areole delle ossa spu- 
gnose, presentano analoga a quella della pinguedine la costi lu- 
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ziono chimici; ma differiscono alquanto per la natura degli 
elementi microfonici. I.c cellule trasparitili sano quivi prov- 
visto di nucleo sferico e di molle granulaziuni; la sostatila spu- 
gnosa contiene lamine con nuclei e nucleoli; queste lamine 
trovaosi alla periferia delle cavità, le cellule verso il centro. 
Si è creduto per lungo tempo che midollo c sugo midollare 
servissero all' accresci memo delle ossa; ma ciò è contraddetto 
dall'anatomia comparala, che ci presenta le ossa degli uccelli 
colle cavità piene d'aria, ed il midollo non è altro che pin- 
guedine di riserva, 

§ 2. Fisiologia. — Quale sostanza posta in serbo vuoisi con- 
siderare tutto il sistema adiposo, che somministra gli alimenti 
dì nutrizione per la respirazione; forma inoltre cuscinetti, su 
cui si adagiano organi delicati, promuove la flessibilità delle 
parti circostanti, ed essendo cattivo conduttore del calorico, 
ne arresta l'irradiazione, impedisce cioè il ralTreddamento del 
■corpo, 

§ 3. Patologia. — L' ipertrofia del tessuto adiposo costituisce 
la polisarcia od obesità, che non è ancora stalo morboso, ina 
può divenire tale in conseguenza del soverchio impinguamento. 
Quando nuoce alla sveltezza del corpo c rendo meno liberi i 
movimenti, l'obesità si combalte col bromuro d'ammonio, elio, 
preso in piccola dose, determina l'assorbimento del grasso, e 
diminuisce il peso del corpo con maggiore certezza di qua- 
lunque aliro rimedio finora conosciuto. 

Nullo slato opposto all'ipertroDa, nel dimagramento, succede 
l'inverso, l'atrofia del tessuto adiposo. 

In seguilo a contusione o compressione, od a qualunque 
altro accidente, si raccoglie il tessuto adiposo in ammassi par- 
ticolari sollo la cute e le mucose, all'epiploon ed al media- 
stino, per costituire il lipoma, tumore benigno e senza nervi. 
Quando subisce compenetrazione calcare o degenerazione fi- 
brosa, prende il nome di steatoma, che rappresenta l'intermedio 
od il punto di transizione ira lipoma e fihroide. 

È frequente negli agnelli, più rara nei puledri e nei vitelli. 
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una malattia che durante la vita simula l' id cura chi tide, ma 
che nell'autopsia presenta, come lesione caratteristica, la de- 
generazione grassa dal cuore, del fegato e dei reni. Per 
questo Fùrslenberg chiamò la malattia stessa degenerazione 
grassa natta nei neonati. Quando s'arriva a diagnosticarla in 
tempo, giovano l'alia lem pera tura dell'ambiente, i bagni caldi 
ed il lauto regimo. 

| 4, Usi. — Le migliori carni da macello sono quelle che 
presentano interposta una certa quantità di pinguedine, prefe- 
ribilmente dura e bianca; ma una tinta giallognola o pagliarina 
limitata al solo tessuto adiposo, non fa variare le qualità della 
carne, nò deve ritenersi come indizio di sofferta malattia, es- 
sendo quasi sempre conseguenza dell'età o del regime ali- 
mentare. 

Gli ammassi non frammisti alla carne vengono raccolti per 
usi speciali; tulli conoscono la consumazione estesissima del 
lardo nella cucina rimanente del grasso suino s'impiega 
prima a conservare i salami, e man mano che questi vengono 
spacciali, servono a condire i cibi specialmente vegetali. 

Lo stesso grasso di majale, convenientemente depurato, riceve 
molte applicazioni in medicina: fresco, esercita azione emol- 
liente, ed a quest' uso si preferisce la cosi detta sugna o songia, 
quella sopratullo di mulo che il volgo ritiene come specifico 
per le distensioni, gli stiramenti, ecc.; irrancidito poi, si usa 
all'esterno come risolvente e malurativo. In farmacia il grasso 
costituisce l'eccipiente di tutta quella serie di medicamenti, 
officinali od estemporanei, che si conoscono sotto il nome di 
pomate, e nella pratica s'incontrano spesso volgari che l'usano 
in unzione attorno alle piaghe per tener lomano„gli inselli. 
Di grasso si ricoprono pure tutte le parti sottostanti a quelle 
su cui venne applicato un vescicante, per impedire che il 
liquido corrodente faccia cadere il pelo, 

Dopo tulio questo l'adipe s'Impiega più o meno direttamente 
a rischiarare le tenebro, ad alimentare la fiamma delle lam- 
pade, a facilitare lo scorrimento dei veicoli e dello macchine 



induslriati, a fabbricare il sapone, e più usualmente ad' am- 
mollire gli arnesi c le scarpe. Tania applicazioni fanno del- 
l' adipe il prodotto più imperlante die si ritragga dagli animali 
destinati alle sardigne. 



Articolo 5. — Ingrassamento degli animali. 

V adipe, delio eziandio pinguedine o grasso, se dopo la 
morie degli animali costituisce per molte industrie uno dei 
prodotti più importami, torna non meno olilo all'economia 
animale, dì cui mantiene, combinandosi lentamente colf ossi- 
geno, il calore e la vita; due fatti tra loro si snellamente 
collegati, che la produzione dell'uno è necessaria all'esistenza 
dell'altra. • 

Ogni animale che goda buona salute e si trovi in lodevole 
sialo di nutrizione, ha del grasso; ma I* quantità varia colla 
natura degli alimenti elio l'animalo riceve, e col fine che si 
prefigge l'allevatore. Negli aninfali da lavoro, per poco che 
abbondi, la pinguedine torna sempre inutile, se non nuoce alla 
sveltezza dei movimenti, ed interposta allo fibre del tessuto 
muscolare, non ne diminuisco l'energia; quando eccede noi 
sangue la voluta proporzione, può assorbire, per l'ossidazione, 
troppo ossigeno a danno del sangue stesso, cui mancherebbero 
in conseguenza le proprietà necessarie per dar tono ai muscoli; 
giacche ogni contrazione va accompagnala da metamorfosi del 
tessuto muscolare e da prodotti d'ossidazione (creatina e crea- 
tinina) die si trovano in rapporto collo stato d'ossidazione 
del sangue. 

Mentre però osteggia la forza, l'energia della fibra muscolare, 
il grasso rondo la carne più delicata al gusto e ne aumenta 
le proprietà nutritive: quiodi l'industria dell'ingrassamento, 
che sia appunto nelf accumulare quanto più grasso è possibile 
sul corpo degli animali destinali al macello pel consumo del- 
l'umana specie. 
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| I. Formazione del grasso nel corpo animale. — In questo 
caso gli. animali diventano macchine per la fabbricazione del 
grasso, che si deposita su varie parli in ragione diretta della 
soa formazione ed inversa dulia consumazione Bell' esercizio 
delle funzioni organiche. 

Nella prima metà del secolo presente lìmiiavasi ancora l'uso 
della macchina animale ad accumulare sotto forma di deposito 
i grassi vegetali che s'introducono cogli alimenti e sovrabbon- 
dano alla combustione ordinaria pel mantenimento della ter- 
mogenesi. Nel 1842 sorse Lìcbig a far conoscere una nuova 
influenza sulla produzione del grasso animale, l'influenza 
degli irìrali di carbonio degli alimenti: che nello zucchero e 
nell'amido si trova lo stesso rapporto di catbonio e d'idro- 
geno come net grassi, c la quantità d'ossigeno degli slessi 
puù escire facilmente ed in diverso modo dal corpo. Ma ogni 
alimento, oltre i grassi e gli idrati di carbonio, contiene so- 
stanze albuminoidi: possono queste dare grasso? Già molte 
osservazioni patologiche conducevano a rispondere per 1' af- 
fermativa, quando Pettenkefer e Voit (1862) ne diedero la 
prova diretta in condizioni normali sul cane, che avevano ali- 
mentato con molta carne muscolare pura; trovarono essi lutto 
l'azoto di questa Dell' orina e nelle fecce ed una parte soltanto 
del carbonio; per cui s'aveva ragiono di credere che la parie ' 
rimanente, a causa della mancanza dell'ossigeno, si era accu- 
mulata come grasso. In presenza dell'amido e dello zucchero 
il grasso non si produce da questi, tua da quello dell'albumina 
sfuggito, la loro mercè, alla combustione. Nel cane sempre 
l'albumina si sdoppia in una pane mollo azotata, ed in 
un'altra priva -d' azoto simile al grasso. 

Destava a verificarsi, se anche negli erbivori il grasso si 
formava coli' albumina e colla sostanza grassa degli alimenti, 
o noti piuttosto cogli idrati di carbonio. Una vacca che da pa- 
recchi mesi aveva ricevuto solo fieno e farina in sufficiente 
quantità, fu ritirala alla scuola veterinaria di Monaco e dispo- 
sta in modo che tutta l'orina e le fecce potevano raccogliersi 
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con toni poraneamcnle. Ogni giorno prendeva circa 46 chilo- 
grammi di fieno senza bevanda, ed ometteva 22 litri d'orina, 
9 liiri di latte e 30 chilogrammi di fecce; nell'esperienza di 
sei giorni ricevette chilogrammi 78. 96 di fieno, 14. 788 di 
farina, in tutto grammi 1448. 77 d'azoto (108». 05 + 359. (2), 
e n'ha perduti grammi 131!. li, cioè: grammi 862. 35 per 
litri 130. 74 d'orina; grammi 203. 08 per litri 57. 293 di 
latte; grammi 575. 71 per chilogrammi 181. 132 di fecce. 11 
latte del mattino non differiva da quello della sera per quan- 
tità, nò pel contenuto d'albumina o di lattosio ; il grasso .però 
riscontratasi più abbondante nel latte della sera che in quello 
del mattino. Col latte uscivano in media ogni giorno 3)3 grammi 
d'albumina, 337 di grasso, 530 di lattosio. 

Tra il grasso degli alimenti assorbito e quello proveniente 
dall'albumina decomposta, ne furono utilizzati 3509 grammi, 
di cui 2024 passarono nel latte, e vi rimase un eccesso di 
grammi 1485. Questi 1485 grammi di grasso ne contengono 
1137 di carbonio, ed altri 1275 grammi di carbonio erano con- 
tenuti netlo zucchero di latte: talché il grasso preso cogli ali- 
menti in unione a quello fornito dall'albumina può dare il 
grasso non solo, ma anche lo zucchero del latte, alla cui for- 
mazione non servono gli idrati di carbonio. 

E come gli idrati di carbonio non formano i materiali del 
burro, ina ne facilitano la formazione, bruciando pel grasso 
che -\icn preso in eccesso; cosi servono ancora a proleggere 
il grasso dalla combustione, e ne favoriscono indirettamente 
il deposito. Può darsi che dagli idrati di carbonio preso in 
eccesso si formi una piccola quantità di grasso; ma il grasso 
che trovasi già negli alimenti e quello che proviene dal!' albu- 
mina bastano, nel maggior numero dei casi , a spiegare i più 
ricchi depositi anche negli animali finamente impinguati. 

§ 2. Principiì fondamentali dell' ingraxsamento. — I pratici 
sapevano da lungo tempo distinguere, tra le varie sostanze 
alimentari, quelle che convenivano agli animali da lavoro o 
le altre che servivano meglio a promuovere l'ingrassamento: 
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distinzione pienamente conforma ai portati successivi delia 
scienza, che spiega il fallo colla diversa composizione degli 
alimenti slessi. Hanno questi per base l'azoto e servono a ri- 
costituire l'organismo, cui forniscono gli clementi dell'intima 
composiziono dei tessuti (alimenti plastici, azotati, quaterna- 
rio ; oppure , molto ricchi di carbonio e d'idrogeno senza azoto 
(alimenti ternani), sono essenzialmente combustibili, e si di- 
cono perciò respiratori o termogeni. Tali sono le materie 
grasse (olii, grassi vegetali), e le maierie fecolentc, amidacee, 
farinose o zuccherine; materie tutte proprio all'ingrassamento, 
perchè contengono boli' c formato il grasso, che, emulsionalo 
dagli organi digestivi, passa nell'apparecchio circolatorio, 0 
presentano composizione talmente affine da ^vestirne i caratteri 
alla .più semplice modificazione chimica. 

L'introduzione del grasso nell'organismo, o delle sostanze 
elio possono fornirlo più abbondante, è condizione essenziale 
dell'ingrassamento, ma non unica: che il grasso si depone 
solo allorquando sovrabbonda alla combustione ordinaria. Ral- 
lentare questa combustione vale lo stesso che aumentare la 
massa da depositarsi, e la si rallenta col diminuire l'attività 
degli organi, il cui esercizio tende ad accelerarla. Praticamente 
bisogna risparmiare agli animali da ingrasso le perdilo che 
aumentano coli' attività della respirazione, colle fatiche del la- 
voro, e coll'abbondanza delle secrezioni. Non già elio l'eser- 
cizio dell'apparecchio locomotore e degli organi secreiorii im- 
pedisca assolutamente la formazione del grasso; si danno anzi 
buone lattifere talmente pìngui da poter essero destinale con 
vantaggio al macello, e spesso s'incontrano cavalli veramente 
obesi, sopratullo fra i linfatici del Basso Novarese. Ma come 
il grasso, il latte e la forza sono, in ultima analisi, l'espres- 
sione dei prodotti dell'organismo che trasforma i materiali ri- 
cevuti negli alimenti, così la produzione della forza o del 
latte succede sempre a spese del grasso che si accumula in 
ragione inversa. 

L'arie dell' ingrassamento consiste dunque nel porre gli 
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animali in tali condizioni, che ta maggior parto delle sostanze 
grasse, o suscettibili di trasformarsi in grasso, contenute 
negli alimenti, non venga consumata pei bisogni individuali, 
ma faccia deposilo nella trama dogli altri tessuti. 

§ 3. Punii. — 1 depositi d'adipe, che, stando immediata- 
mente sotto la pelle, si possono vedere cogli occhi sull'ani- 
male vivo ed esplorare colla mano, costituiscono i cosi detti 
punii Questi punti sono molli, di forma varia con vario grado 
d" Importanza; ma l'esimio prof Vallada nell'aureo suo trattalo 
di polizia sanitaria li riduce a sedici, e v'accorda diverso va- 
lore per l'accertamento dello stato di grassezza degli animali , 
come in appresso: 

I. Il punto delle ganasce o sottomaseellare , grasso o tasto 
del disotto della lingua, che sì esplora tra le due branche 
dell'osso mascellare posteriore ed è comune ai due sessi, ma 
impari, compare solo verso la line dell'impinguamento, e serve 
ad indicare la presenza del sevo all'interno. 

II. Quello del petto resta circoscritto all'estremità ante- 
riore dello sterno ed è semplice nei prìmordii dell'ingrassa- 
mento; ma più tardi si estende ai lati dello sterno e diviene 
molteplice per l'aggiunta di altre raccolte adipose. Uno dei 
primi a comparire nell'ingrassamento, è pari, comune ai due 

III. Sulla parte superiore del margine anteriore dell' omo- 
piata trovasi il punto del collo o del collare, pari e comune ai 

■due sessi, che più tardi s'estende in basso, e può congiun- 
gersi con quello detto impropriamente della vena, o Vanti- 

IV. Vantkuore, doppio e comune ai due sessi, si svi- 
luppa verso la fine dell' impinguamento alla base del collo, 
vicino all'articolazione sea polo -omerale, e segna la presenza 
del grasso interno. 

V. Alla parte su pero -poste rio re della spalla abbiamo il 
punto delta paletta, doppio e comune ad ambo i sessi, che 
non corrisponde sempre alla pinguedine raccolta nell'interno. 
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VI. Nell'intervallo compreso Ira l'estremità inferiori! della 
scapola e la superiore dell'omero sia il punto del vuoto della 
spalla, dello impropriamente del rontnicuore , pari e comune 
ai due sessi, che, quantunque comparisca molto lardi, indica 
solo la pinguedine esterna. 

VII. All'indielro del precederne e sopra il gomito trovasi 
sul costalo il punto del cuore, pari, comune ai due sessi, in- 
dizio solo dell'ingrassamento esterno. 

Vili. Sulle ultime costole, in vicinanza dèi fianchi, com- 
pare assai per tempo nei duo sessi il doppio punto della co- 
stola, che tuttavia indica solo il grasso esterno. 

IX. Più lardi appare tra t fianchi e la parte superiore 
dei lombi il punto del trasverso, doppio, comune ai due sessi, 
in rapporto eolla produzione del grasso interno. 

X. Col punto del trasverso finisce sempre per confon- 
dersi quello del fianco, che da principio va ben distinto ed 
occupa lutto lo spazio compreso Ira il margine posteriore del- 
l'ultima costola, la punta dell'anca ed il margine libero delle 
apofisi trasverso. Pari e comune ai due sessi, quando larda a 
svilupparsi , indica raccolta altrettanto ubertosa di grasso 
esterno ed interno. 

XI. Sull'angolo anteriore ed esterno dell'ileo trovasi il 
pimto dell'anca, che, variando di forma e d'estensione secondo 
il grado d'ingrassamento, finisce per nascondere l' anca slessa 
in una massa considerevole di pinguedine, l'ari e comune ai 
due sessi, viene generalmente considerato come indizio del 
grasso esterno, mentre un antico proverbio lo vuole in rap- 
porto con molli altri deposili sparsi su tutto il corpo. 

Xlf. Alla base della coda, tra questa e la punta delle 
natiche, si svolge il punto dell'orlo del bacino, detto ancora 
il cimiero, che da principio indica solo pinguedine esterna; 
ina verso la fine dell'impinguamento risulla dal complesso di 
varie eminenze più o meno voluminose in ragione della rac- 
colta pinguecìinea all'interno. Questo punto è doppio, comune 
ai due sessi. 
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XIII. Sono invece pari ma proprii della femmina soltanto 
il p'mlo del cordone, e quello delle mammelle. Tra le n alieno 
in silo più o meno Ioniano dalla vulva e dalle mammelle, si 
sviluppa il primo soilo forma d'una massa oblunga elio com- 
pare assai lardi. 

XIV. il secondo, detto eziandio antimimmellare o del so- 
pralalle, compare più lardi sul (lavami delie mammelle a cia- 
scun lato della linea mezzana, ed è dopp*io, benché nell'ul- 
limo periodo dell' ingrassamento il destro si confonda col 
sinistro a costituire una massa sola, la quale coincide sempre 
coli' esistenza del grasso esterno ed interno. 

XV. Appartiene poi al maschio esclusivamente il disotto, 
costituito dall'accrcscimenlo di volume dello scroto (punto dello 
scroto), ove l'adipe si raccoglie di preferenza verso la parte 
superiore lutto all' intorno dei gangli! linfatici. 

XVI. Il punto della rotella, posto sulla piegatura della gra- 
scella, di cui riceve eziandio la denominazione {punto della 
grascella) , pari e comune ai due sessi, uno dei primi a for- 
marsi ed ultimo a scomparire, indica la pinguedine esterna 
e per taluni anche l' intema. 

§ i. Esplorazione. — Coli' esplorazione dei punii s'arriva 
ad apprezzare ii grado e la natura dell' ingrassamento. Vi 
sono macellai e poslieri che sanno perfino riconoscere, se 
un animale è stato ingrassalo con erba o fieno, secondo la 
mollezza o resistenza della carne. Ma per questo fa d' uopo 
un diligente esame, fallo colle dovute cautele, basate sulle 
nozioni scientifiche d' anatomia e di esteriore conformazione. 

A riconoscere la quantità e consistenza del grasso raccolto 
sui punii non basta sempre l'occhio, o spesso bisogna appli- 
care la palma della mano e pizzicare leggermente colle dita; 
ma tuoIsì nell'operazione delicatissima procedere con lutti i 
riguardi possibili, onde evitare pericolose reazioni degli ani- 
mali, che, mentre si prestano docili a leggieri toecamenti, 
cercherebbero d'offendere quand'hanno paura o sentono do- 
lore, e si difenderebbero a calci od a cornale. 
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Riconosciuto lo slato d' un punto, bisogna considerarne 
eziandio il grado d'importanza: l'abbiamo già detto a pro- 
posito di ciascun punto in particolare, come taluni valgano 
solo per fa quantità e qualità del grasso che rappresentano, 
non indicano cioè che il grasso esterno, mentre altri si tro- 
vano in rapporti colle raccolte adipose Dell' interno degli ani- 
mali, e sono questi ultimi che ci guidano a diagnosticare con 
maggiore sicurezza lo stato degli animali. 

§ 5. Gradi d' ingrassamento. — Dicesi dei medesimi che 
sono: grassi, quando si trovano in buona condizione, in uno 
stato di nutrizione superiore a quello che si ricerca normal- 
mente per gli animali da lavoro; semigrassi, allorché l' in- 
grassamento è più avanzato; fìngiti, quando si riscontrano 
sotto la pelle depositi adiposi (vanno ben marcati ì punii) die 
corrispondono ad allri nell'interno dell'organismo; ultamente 
o finamente impinguati, quando hanno acquistata tuttala pin- 
guedine che erano capaci di produrre. Allora diventano frutti 
maturi che vanno subilo raccolti; se no, cadono da sé stessi. 
Non si può spingere oltre l' ingrasso degli animali (Inamente 
impinguali, senza comprometterne l'esistenza. 
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TITOLO SECONDO. 



Quando uno o più tessuti si dispongono nel corpo in guisa 
da costituire organi che compiono funzioui analoghe, abbiamo 
un sistema, il quale differisce dal tessuto in quanto ne pre- 
senta la tessitura non solo, ma una struttura più complicata 
di cui fanno parte altri tessuti. Tali sono i sistemi osseo, car- 
tilaginoso, legnmentoso , tendiiwo-aponeurolico , muscolare, ner- 
voso, vascolare, ghiandolare e tegumentario; cui s'aggiungono, 
corno appendici, i peli. 



Il sistema osseo comprende le parli più dure (meno i denti) 
che maggiormente si consolidano coli' avanzare dell'età; sono 
rosslgne a primo aspetto; bianchiccie o bianco-gialliccie, se 
preparale; inestensibili e poco elastiche, sostengono o difen- 
dono le parti molli. 
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§ I. Costituzione delle ossa. — Trattando le ossa con acido 
nitrico o cloridrico diluito nell'acqua, rimano un parenchima 
molle, flessibile ed elastico, che Sia perduto in peso, ma con- 
serva il volume e la forma, rimane la trama organica, che 
per ebollizione si converte iu condrina. 

Struggendo questa trama cogli alcali o col fuoco, resta una 
materia bianca a leggiera, che mantiene sempre la forma 
dell'osso, e che i reagenti chimici fanno conoscere per fosfato 
e carbonaio di calce con tracco di fosfato magnesiaco, di os- 
sido ferroso e fluoruro calcico. 

Le ossa dunque constano di parli organiche e parti inorganiche. 

| 2. Struttura. — V occhio scopre nelle ossa strali più o 
meno considerevoli di sostanza più o meno densa e stivala cho 
abbonda alle dialisi delle ossa lunghe e prende nome di so- 
stanza compatta; altrove scorge lame lamine irregolarmente 
disposte in varia direzione con vani di diversa grandezza e 
simili alle areolo di una spugna, onde la denominazione di 
sostanza spugnosa, che dicesi più parti col armonie diplae quando 
appartiene alle ossa craniane; per ultimo riscontra trasecoli 
frammisti a filamenti che circoscrivono ampi cavi nella ca- 
vila midollare delle ossa lunghe, s' intrecciano a maglia, e 
costituiscono una terza forma di lessulo, il tessuto reticolare. 

| 3. Distinzione. — Itiguardo al volume le ossa si distin- 
guono in grandi, come il femore; mezzane, come le costole; 
e piccole, come gli ossicini dell' udito. 

Dalla forma le ossa sono chiamate lunghe, se riuniscono 

10 tre condizioni d'avere, nel corpo un'ampia cavità midollare, 
la diafisi più o meno ritorta sopra se stessa, le epifisi od 
estremità più grosse della diausi o parte mezzana; piane, se 
mollo lunghe e larghe, poco grosse, foggiate a vòlta per sta- 
bilire pareli di cavità, come le ossa craniane o facciali o per 
accrescere i punti d'inserzione delle parti molli, come l'omo* 
piata; corte se presentano forma poliedrica per favorire la 
solidità laddove non si cura l'estensione dei movimenti, come 

11 carpo e tarso, e lungo la spina dorsale. 
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Le eminenze che fanno continuazione coli' osso, si dicono 
(ipofisi, oil epifisi quando sono ancora separalo da uno slrato 
di cartilagine d' ossificazione. Se rappresentano un segmento 
di sfera, come nel femore, si chiamano («le; condili, se 
vengono compresse da uno o da due lati, come nell'osso oc- 
cipitale; troetet, se risultano composte di due condili separati 
da una depressione come noli' astratilo; protuberanze , se, 
mollo voluminoso, hanno base poco circoscritta, corno la pro- 
tuberanza dell'occipitale, ecc. 

§ 4. Numero e denominazione. — Il numero dello ossa ri- 
scontralo nell'economia animale varia alquanto per l'inco- 
stanza dello vertebre cocclgee, e pel diverso modo di vedere 
degli autori, che considerano la stessa parte quando come 
osso distinto e quando come dipendenza o porzione d'altro ossa. 

Il cranio è composto di quattro ossa impari, che sono l'oc- 
cipitale, il frontale, lo sfenoide, e l'etmoide, e di quattro pari, 
lo parietali e le temporali. A questo s'aggiungono i quattro 
ossicini dell' udito ed i tre canali semicircolari: in lutto 22. 

Nella faccia si distinguono due mandibole, superiore ed 
inferiore, o più propriamente, anteriore e posteriore. La 
mandibola anleriore|conta diciassette ossa: dodici pari, cioè la 
incisive, le nasali, le angolari, le zigomatiche, le palatine, la 
mascellari; le quattro conche ed il vomero, impari. La man- 
dibola posteriore consta di un solo osso-, Riapreste inserzione 
ai denti, in numero di trenta sei a quarantadue, normalmente 
di quaranta. La lingua sta sospesa all'osso joule. N. 69. 

La spina dorsale o colonna vertebrale risulta dalla regolare 
disposizione di pezzi ossei chiamali vertebre, di cui sette cer- 
vicali, dicìolto dorsali, sei lombari, cinque o sei pezzi saldati 
in un solo per l'osso sacro, da tredici fino a diciolio coccl- 
gee. N. 5(1 circa. 

Le costole sono trentasei, disposte in due ordini simmetrici, 
diciotto per parie, ai lati delle vertebre dorsali, a cui s'in- 
seriscono superiormente, mentre all'estremità inferiore termi- 
nano in un prolungamento cartilagineo che s'inserisce ai 
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margini dello sterno per le nove o dieci prime, delle coste ster- 
nali a vere, a distinzione delle altre otto o nove false od aster- 
nali, mantenute in posto da tessuto cellulare denso e stivato. 11 
pelvi consta di tre pezzi simmetrici, ileo, ischio, pube, e forma 
la cavità conosciuta sotto lo slesso nome. Collo sterno 'n. 43. 

Le membra anteriori sono formate dalla scapola, dall'omero, 
dal radio e -cubito; dalle sette ossa del carpo disposte in 
doppio ordine, di cui il superiore comprende lo scafoidc , il 
-cuboidc, il cuneiforme, Ytuudforme, e l'inferiore il trapezio, il 
grande, il piramidale; dalle tre ossa del metacarpo, lo stinco 
o metacarpiano principale e gli accessorii del metacarpo o 
pcronei; dalle ossa delle dita, t a falange o pastora, 2" falange 
o corona, 3" falange od osso del piede, due sesamoìdei mag- 
giori, osso navicùlare. N. 40. 

Le membra posteriori irovansi costituito dal femore, dallo 
tre ossa della gamba, tibia, rotella, peroneo della gamba; da 
sei ossa tarsiche , astragallo e calcagno (ordine superiore) , na- 
vicolarc, cuboideo, triangolare, piramidale (ordine inferiore); 
dallo .stinco e seguenti come nelle estremità anteriori. N. 38. 

Concorrono dunque 252 ossa a formare lo scheletro del 
cavallo. 

Quello dei ruminanti differisce per avere solo trentadue 
denti, tredici vertebre dorsali con altrettante costole per cia- 
scun lato, sei ossa carpione, un osso melacarpico con ru- 
dimento di piccolo peroneo al lato esterno e due alla gamba, 
ma doppio le ossa faiangee, motivo per cui si dissero anche 
didattili. 

11 porco ha quattro ossa metacarpiche, e l' estremità ter- 
minata da quattro dita, due perfette che appoggiano a terra, 
analoghe a quelle dei didaltili, e due imperfette, ma collo 
slesso numero di falangi; quindi il nome di tetrad aitilo rego- 
lare per distinguerlo dai tetradauili irregolari (cane e gallo) 
che hanno un quinto dilo analogo al pollice dell' uomo. 

g !i. Fisiologia. — Le ossa prestano inserzione ai muscoli, 
delcrminano la forma del corpo, sostengono le parli molli e 
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difendono gli organi più delirali, dalla cui integrila dipende 
i'csereixio regolare di funzioni importantissime. 

§ 0. Ptiiologia. — Sollo il nome generico di esostosi o so- 
prosa si comprendono tumori che non differiscono gran fallo 
dalli; ossa normali; ma bisogna anzitutto distinguere V iper- 
trofia , tuberosilà ette comprende l'osso lutto all'intorno; 
quindi Y iperostosi o prriostama, parie connessa col periostio ed 
indipendente dall'osso; Y esostoma ehc deriva dall'osso stesso; 
l' enostoma , che si svolge nell'interna cavità delle ossa e 
prenda eziandio il nome di osteofito; Y osteoporomn , che pro- 
viene dal lurnefarsi e rarefarsi del tessuto osseo; Yosteosrleroma, 
che proviene da osso duro per compenetrazione calcare; e fi- 
nalmente le cisti ossee. Quantunque siano tutti benigni , i 
tumori ossei presentano gravità ben diversa secondo ohe sono 
antichi o reccnli, peduncolati ono, isolati o molteplici; pro- 
cedono da causa traumatica o da discrasia generale. 

L'infiammazione dello ossa si dice osteiti:; periostite, quando 
attacca di preferenza la membrana avvolgente o periostio. 

L'infiammazione cronica del tessuto osseo con suppurazione 
c successiva distruzione della trama organica costituisce la 
earie dei patologi moderni; quando, in seguito al distacco del 
periostio , s'arresta la circolazione , I" osso si mortifica, suc- 
cede cioè la necrosi. 

Del riferisce all' osteite un'affezione speciale dei bovini, la 
cachessia ossifraga, che fa perdere alle ossa li solidità nor- 
male per diminuita coesione delle parti e dispone alla frat- 
tura spontanea. In una vacca sola Maris osservò 13 fratture. 

Le fratture accidentali (soluzione di continuità dello ossa) 
sono piuttosto frequenti in tutti gli animali domestici. 

§ 7. Osi. — Le ossa, che compiono uffizi) importantissimi du- 
rante la vita, dopo la morte degli animali possono venire 
utilizzate iu varie guise. Mentre nella campagna si rigettano 
tutiavia come prodotto inutile, alimentano parecchio industrie 
nelle città e negli stabilimenti destinali alla manipolazione 
dei cadaveri: le ossa lunghe e compalle si vendono ai torni- 
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lori d'avorio od ai fabbricami di bottoni e tabacchiere; le 
magre sono impiegato alla fabbricazione del nero animale; le 
spongioso servono all'estrazione della gelatina; nel crogiuolo 
del chimico industriale poi somministrano altri prodotti, corno 
olio pirogenico (l'olio animale di Dippcl), sali ammoniacali e 
fosfati. 

Tulli i residui delle ossa adoperate nelle industrie ed il 
nero che serve a raffinare lo zucchero costituiscono un ec- 
cellente concime. A tale scopo si potrebbero eziandio rivolgere 
lutle le ossa mediante un'adatta preparazione. 

Gli Inglesi usano trattarle coli' acido solforico nella propor- 
zione di 40 a 50 d'acido diluito in 100 parti d'acqua per 
iQ[) d'ossa. Ne risulta una poltiglia omogenea, il superfosfato 
di calce, che si spande dopo aver saturato l'acido in eccesso 
con calce e cenere. 

Più comunemente però s'impiegano in pezzi od in polvere. 

Si fanno prima essiccare al forno tanto da ridurlo a */s del 
loro peso, e quindi passare frammezzo a due cilindri per ri- 
durle in frantumi più o meno grossolani, compiendo l'ope- 
razione sotto una mola che le polverizza. 

Mentre i parlicolari trascurano un inlero cadavere che non 
possa mangiarsi, bruciano per antica tradizione, e direi quasi 
istintivamente, le ossa che tolgono dalla carne il dì della festa 
od in carnevale, quando ammazzano il porco per uso di fa- 
miglia. Questo è lodevole costume, perchè ridona al campi- 
cello il fosfato di calce che viene consumato alla produzione 
sopratutto dei cereali; ma le ceneri per tal modo ottenuta 
costituiscono piuttosto un emendamento, convenevole pei ter- 
reni argillosi e silicei. Quando invece le ossa conservano tulli i 
loro principii, convengono egualmente per ogni sorta di terreno. 

Perchè non s'avvisa al modo di rimettere nel suolo detti 
principii che vanno perduti senza alcun proiiiio? Il mezzo ù 
semplicissimo: basta frantumare o polverizzare le ossa cou 
islrumenli meccanici. L'azione dello ossa polverizzale si mo- 
stra più attiva; dura più a lungo ijuella delle ossa frantumate. 
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In Francia si spargono da sei ad olio clloliiri di polvere 
d'ossa per ogni ellaro di terreno; gli Inglesi ne usano da IO 
a io clloliiri in via ordinaria, e pei cereali più particolar- 
mente portano la doso fino a 25 o 30 ettolitri. 

Onesto fatto merita speciale considerazione oggidì, che 
prende voga anche sul Novarese il sislema lombardo di manie- 
nere numerose bergamine; giacché l'osservazione degli Inglesi 
pose in chiaro, e quella fatta in alcune parti della Francia 
(Normandia) ha confermalo, come le vacche lattifero consumano 
una quantità straordinaria di fosfato calcare, e quindi impoveri- 
scono i pascoli mollo più presto che i buoi sottoposti all' in- 
grassamento. 

g 8. Le ossa come alimento degli animali. — Le vacche lat- 
tifere impoveriscono il terreno più presto de' buoi destinali al 
lavoro o sottoposti all'ingrassamento, perchè, consumando una 
parte di fosfalo nella produzione del latte, ne rendono meno 
al suolo colle rocce. Ne' terreni esausti anche la vegetazione 
riinane povera di fosfati, insufficiente al con sol id amen lo delle 
ossa, che non acquisterebbero mai Io volute proprietà nei 
giovani animali, e negli adulti diverrebbero spongiose, flessi- 
bili: quindi l' osteomalaeia , che Chossat produsse artificial- 
mente, alimentando gli animali con sostanze prive o quasi 
di fosfato calcare. 

Questo principio, indispensabile allo sviluppo dell'organismo 
ed alla conservazione dell' economia animale, manca o scar- 
seggia nelle carole e palate, nella farina stacciala, nel fieno 
dilavato o raccolto su terreni paludosi.. Dovendo mantenere il 
bestiame con simili alimenti, bisogna correggerne il difetto 
coli' aggiunta di fosfato di calce; senza cui non è possibile 
l'esercizio regolare delle funzioni, nò lo sviluppo perfetto del 
feto, riesce difettosa la composizione chimica del latte, e gli 
animali finiscono quasi sempre di cachessia ossifraga. 

Nel 1860 sorse il dott. Wohn a preconizzare 1" uso della farina 
d'ossa e s'ebbe l'appoggio dei più celebri sperimentatori, 
-quali I. Lehamann alla stazione sperimentale di Wcidliiz, Th. 
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von Gohren a quella di riaitz-Blansko, Fesa alla scuola vete- 
rinaria di Monaco, e Schticider a quella d'agricoltura di Worms. 
Ma, utilissima sotto il rapporto zootecnico, questa farina non 
conveniva economicamente per l'alto costo. Attualmente la 
Casa Ferd. Fr. Creulz, a Michelstadl, produce una farina d'ossa 
non igroscopica, cioè priva affatto di materie grasse e di ge- 
latina, sotto Torma d'una polvere secca ed impalpabile, che 
spedisce chiusa in sacchi di (eia al prezzo di L. 42. SO pei' 
ogni quintale. 

Questa farina dovrebbe amministrarsi alla dose di Iti grammi 
al giorno in due volte nella bevanda pei giovani animali (vi- 
telli, puledri, majali, montoni); per gii adulti ancora sani può 
convenire di spolverarne con doppia dose gli alimenti prima 
inumiditi. Ter combattere fin dall'esordire la cachessia ossifraga, 
se ne danno da quattro a sei cucehiajale al giorno con ottimo 
foraggio. 

Le vacche ne riceveranno in ragione diretta del latto che 
producono ed inversa della quantità di fosfato contenuto negli 
alimenti. 



Capo If. 
Sistema cartilaginoso. 

Se i progressi della scienza non permettono più di consi- 
derare il tessuto osseo quale grado più innoltrato di sviluppo 
del cartilagineo, sussiste però grande analogia, non tanto 
di tessitura, quanto di consistenza e d'uffizio. 

| I. Anatomia. — Anche le cartilagini sono parti dure, 
fragili, inestensibili, non contrattili, né sensibili, molto ela- 
stiche e di colore bianco gialliccio. Questo colore diventa più 
marcato sotto l'azione del fuoco, mentre scompare l'elasticità. 
Coli' ebollizione si rammolliscono e riduconsi in condrina. 
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11 tessuto cartilaginoso si sviluppa e cresce per addir ione 
di sostanza omogenea, o per solcatura de' nuclei, le cui divi- 
sioni danno origine ad altrettante cellule, e, disirutlo, non si 
rigenera che imperfettamente. Quando succede la frattura delle 
cartilagini costali, la riunione si compie permeilo d'una 
ghiera ossea aderente al pericondro. 

Questo tessuto risulta da una sostanza amorfa, omogenea, 
in cui si scorgono moltissime granulazioni con varie cavità 
conlenenti una o più cellule ed altrettanti nuclei di colore 
gialliccio; ma la sostanza amorfa può essere attraversata da 
faseetli di fibre jaline di tessuto connettivo condensalo, ed 
allora costituisce le così dette fihro-rarlilagini , che non vanno 
confuse colle cartilagini vere. 

I. Cartilagini. — 11 setto cartilaginoso delle narici, i cer- 
chi della trachea e de' bronchi (la cartilagine laringea dell'e- 
piglottide all' infuori), quella di prolungamento della scapola, 
l'appendice scutiforme dello sterno, le cartilagini costali e le 
articolari, meno quelle del condilo mascellare e della cavila 
glenoide», appartengono alla categoria delle vere. 

Tra lo cartilagini vere, chiamansi temperane quelle che cot 
tempo si convertono in tessuto osseo (cartilagini d'ossifica- 
zione); permanenti le altre, che vanno suddivise in indipendenti 
ed aderenti. Queste sono le cartilagini articolari o d' incrosta- 
mento, clic trovami ai margini dello articolazioni od alle estre- 
mità delle ossa; quelle ricevono vasi propri i dal pericondro, 
membrana che le riveste e vi sta abbarbicata con aderenze 
poco inlime. 

If. Fibro-tartilagini. — Sono fìbro-eartilagini le interarti- 
colari o nei solipedi le laterali del piede; la cartilagine del- 
l'articolazione temporo-mascellare; quelle dell' orecchio e l'al- 
tra della tromba eusiachiana, la sinfisi ischio-pubica, i dischi 

dei muscoli, ad allungare lo ossa cilìndriche (coslole), ad, al- 
largare le piane (scapola, sterno), a compiere condotti o tra- 
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racr.ii ossei (condotto uditivo esterno, setto cartilaginoso del 
naso), a formare in certo modo guancia) etti elastici sulle su- 
periìeic articolari, ed a facilitarne i movimenti. 

g 3. Patologia. — Per analogia a quella forma di tumore 
osseo cho prende il nome di cisti, taluni ammisero pure la 
eilfi cartilaginea; manca però il carattere essenziale, perchè 
l'invoglio, quando esisto, s'è formato dopo 1' encondroma. 

Encondroma si chiama il tumore formato da tessuto car- 
tilagineo, o fi bro- cartilaginoso, o s'accompagna col tessuto 
osseo nella cosi delta spina ventosa. 

L'infiammazione delle cartilagini dicesi condrite, e finisce 
spesso colla carie. 

La carie dello cartilagini laterali del piede costituisce la 
varietà più grave di chiovardo, corno abbiamo fallo osservare 
in altra opera (Pregi e difelli degli animali domestici, pag. 2*1). 



Capo III. 
Sistema legamentoso. 

I pezzi e le estremiti delle ossa che combaciano, sono man- 
tenute in rapporto dai legamenti, organi fibrosi, di colore bian- 
castro od argenteo, molto contrattili e resistenti, per lo più 
situati all' esterno delle ar li col azioni. 

% i. Varietà. — 1 legamenti articolari sono di due sorta: 
gli uni, eslesi a foggia di membrana che abbraccia tutta l'ar- 
ticolazione, chiamansi legamenti capsulari; gli altri, raccolti 
in fasceili più o meno regolari, si dicono funicolari, e suddi- 
vidonsi in laterali ed interesse). Questi appartengono al tessuto 
fibroso bianco, o tessuto connettivo condensato; gli altri, spet- 
tanti al tessuto fibroso giallo-elastico, godono, a preferenza 
dei legamenti fibrosi bianchi, d' un eminente grado d' elasticità, 
e s'incontrano appunto ne'siti ove l' elasticità è necessaria. 
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servendo cosi a sospendere c ad assicurare alcune parti dello 
scheletro. 

§ 2. Ufftzin. — I legamenti capsulnri, olire all'uffizio mec- 
canico di mantenere in rapporto !e estremità ossee che av- 
volgono io modo più o meno completo, esalano dalla superfi- 
cie interna un umore conosciuto sotto il nome di sinovia. 

Quest'umore facilila l' esercizio dei movimenti co! rendere 
scorrevoli le articolazioni clic mantiene lubriche. 

§ )*. Patologia, — l.a sovrabbondanza della sinovia nelle 
guaine, perciò dette sìnoviali, determina certi tumori molli, 
che prendono il nome volgare di mollette quando si trovano 
in corrispondenza della nocca; se stanno nella regione del 
garretto, si dicono vesciconì. Questi conseguono sempre agli 
strapazzi e sforzi siraordinarii; quelle possono svilupparsi sotto 
l' influenza, rome delle fatiche eccessive, cosi del riposo troppo 
prolungato. Noli' ultimo caso basta l'esercizio per farlo scom- 
parire; ma nel primo per le mollette, come sempre pei ve- 
sciconi, bisogna ricorrere a mezzi ben più energici, dai ru- 
befacenti Tino alla cauterizzazione. 

L' infiammazione del tessuto fibroso e sieroso delle artico- 
lazioni si cltiama artrite od artritide. Quella forma che porla 
tanta strage sui giovani animali, prende il nome particolare 
d' artritide dei puledri, o più precisamenie d' artritide dei neo- 
nati, perchè osservata eziandio nei vitelli, negli agnelli e nei 
porcellini. 

L' arfrile si sviluppa più o meno grave in seguilo alle 
distensioni, lesioni per lo più traumatiche che tendono a to- 
gliere la resistenza dei legamenti, ed alle lacerazioni, lesioni 
per tolta coesione delio parti, ordinariamente sottocutanee. 

Le ferite penetrami nelle articolazioni sono tanto gravi, per- 
chè l'introduzione dell'aria esterna favorisce il processo in- 
fiamma Iorio. Nel caso piuttosto frequenlo di ferilo articolari 
si debbono rivolgere le prime cure ad ottenerne la chiusura, 
onde impedire l'entrala dell'aria e lo scolo della sinovia. Si 
combatte poi l'infiammazione cogli anliUogisfici, coi risolventi 
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e più lardi coi vescicanti. Chi prendendo l'abbondanza della 
sinovia per raccolta purulenta, cercassi; di favorirne lo scolo 
coli' allargamento della ferita, produrrebbe un effetto opposto, 
perpetuerebbe cioè lo scolo Quo a completo esaurimento del- 
l'animale, che poteva guarire benissimo e con eerta facilità 
mediante congruo sistema di cura. 



Oro IV. 
Sistema tendine o-aponeurotico. 

Il tessuto connettilo condens3to, o fibroso bianco cho co- 
mincia a far parie delle fibro cartilagini ed entra nella lessi- 
tura dei legamenti, costituisco pure la base dei tendini o delle 
aponeurosi. 

§ I. Tendini, — I lendini (liracca) sono organi bianchi, ar- 
gentini, rilucenti, rotondi, mollo resistenti, poco estensibili 
e meno elastici; quasi insensibili allo stalo normale , diventano 
sensibilissimi in condizioni patologiche 

11 lendine può considerarsi quale fascio di fibre; eoi taglio 
trasversale si possono dislinguere nel suo corpo fasci primi- 
tivi, formati da un grandissimo numero di fibre; molli fasci 
primitivi sono ridotti a fasci secondarti, e parecchi fasci se- 
condari! riuniti in lerzat it. Grande copia di tessuto connettivo 
avvolge i tendini, e membrane sinovtali ne promuovono l'a- 
zione. 

L' inserzione coi muscoli si fa per un solo punto o per 
ambe le estremità: le fibre muscolari si fanno coniche per 
rispondere direttamente all'estremila delle fibre tendinee, e, 
quantunque non possa succedere la fusione reale delle due 
sorla di fibre, la loro aderenza è cosi inlima, che, sotto enormi 
pesi , possono i lendini lacerarsi ma non distaccarsi dai muscoli. 

I lendini sono terminali od intermediari!, cioè partono da 
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un mu scoto per inserirsi ad un osso, a qualche cartilagi- 
ne, ecc., o s'attaccano colle due estremità allo stesso muscolo; 
talvolta vaD fessi alla parie mezzana, per cui glassa un altro 
muscolo, e tal altra si dividono in vicinanza del punto d'in- 
serzione, come succede dei muscoli superficiali delle falangi, 
delti perciò perforati. 

§ 2. Aponeurosi. — Bianche, lucenti , inestensibili , resistenti , 
le aponeurosi (nervi dei volgari) sono espansioni membranose 
di lessulo connettivo condensino a fibre intersecate che pre- 
stano appiglio ai tendini, avvolgono i muscoli od ai medesimi 
si frappongono: quindi le aponeurosi d' inserzione, d' invoglio, 
d'intersecazione. L'invoglio che abbraccia lutti i muscoli d'una 
regione dicest aponeurosi generale, ed aponeurosi speciale l' in- 
voglio particolare ad alcuni muscoli. 

S 3. Uffizio. — Le aponeurosi assicurano la situazione dei 
muscoli, e prolungano i tendini in forma di membrana; i ten- 
dini trasmettono l'azione dei muscoli. 

g 4. Patologia. — L'infiammazione dei lendini o Unite, 
confusa spesso col Turoncolo, corrisponde alla nerve-ferrure 
dei Francesi; s' estende ad altri tessuti, generando tumori flem- 
monosi, e passa molto rapidamente allo stalo cronico. L'in- 
fiammazione delle aponeurosi si confonde con quella dei mu- 
scoli nel reuma muscolare. 

Nella storlilatwa abbiamo distensione tendinea. 

La rottura dei tendini succede particolarmente alle estre- 
mità: la disgnosi è facile, ma grave la prognosi, perchè la 
quasi sempre seguito ad una lesione organica. 

Le aponeurosi lacerate non si riuniscono più: sì forma un 
tumore senaa sintomi flogistici con anello circolare, ma può 
anche succedere l'ascesso. 

§ S. Usi. — Le aponeurosi seguono generalmente la sorte 
dei muscoli. [ tendini, e segnatamente quelli delle estremità 
(eorde), si destinano alla fabbricazione dell'olio di piedè di 
bue, della colla-furie, della gelatina: sostanze tutte, che ricevono 
estesissime applicazioni nelle arti industriali e nella culinaria. 
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Sistema muscolare. 



I tendini e le aponeurosi fisiologicamente parlando, sono 
vere appendici d'un sistema ben più importante, del sistema 
muscolare, che dobbiamo studiare come organo attivo della 
locomozione (muscoli) e corno sostanza alimentare (carne). 



Articolo 1. — Muscoli. 

I muscoli sodo orgaui fibrosi, rossi, contrattili e resistenti, 
ricchi di vasi e neni, di mediocre consistenza e di struttura 
molto complicala. 

§ i. Struttura. — Il tessuto muscolare consta di libre rosso- 
liscie, o di libre riunite in fascetti con strie o righe trasver- 
sali; onde le due sorta di tessuto della vita organica o dell'a- 
nimale. 

II primo risulta di strati membranosi generalmente disposti 
in tubi avvolti da membrane, dette tonache muscolari, o con- 
trattili, come si osserva al ventricolo ed alle intestina. Le 
fibre seguono varia direzione: la vescica orinaria consta di 
fibre circolari che ne restringono il diametro trasversale, e di 
fibre longitudinali, arcuate, per avvicinare il tondo al collo; 
i condotti csnretorii presentano disposiziono analoga; fascetti 
di fibre circolari stanno fra loro strettamente collegati per 
costituire veri anelli muscolari, mantenere ed assicurare la 
chiusura degli orifiziì naturali. 

Nei muscoli- contrattili la fibra elementare lascia vedere 
righe trasversali e punteggiate di chiaro-scuro. Taluni riten- 
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gono la fibra rossa siri.ua per li forma più semplice e distinta 
della sostanti animale; vogliono aliri derivarla per una serie 
di cellule soprapposte: com ilici ere lilie a comparire sotto raspollo 
di corpuscoli (corpi mlogenici) die si riuniscono in una massa 
rappresentante la miniatura d'un muscolo; nella massa si di- 
stinguono fasci sempre più piccoli, quindi rascelli primitivi 
ed in ultimo fibrille, che rappresenterebbero la perfetta divi- 
sione della sostanza muscolare. 

Il fascetto primitivo, ordinariamente cilindrico, e prismatico 
in seguito a pressione, resta avvolto da una membrana amorfa 
(sarcolemma o perimisio); parecchi fascctti prismaliei, congiunti 
dal tessuto connettivo, formano un fascio secondario; cosi av- 
viene del fascio ternario, ed un'aponeurosi speciale circonda, 
un fascio inlero die irovasi racchiuso in una serie d'astucci 
decrescenti in capacità e resistenza coli' impicciolire dei Tasci. 

1 muscoli interni, chiamati ancora muscoli della vita nutri- 
tiva organica o vegetativa, perciò non più soggetta al dominio 
della volontà, sono ordinariamente di colore grigiastro o rosso, 
membraniformi, e fanno parte degli apparecchi di nutrizione. 
I muscoli cslerui (della vita animale), sottoposti all'impero 
della volontà, sono d'un rosso di sangue e generalmente prov- 
visti di aponeurosi o di lendini. 

% ± Nùmero e distinzione. — In numero di 463 nei mono- 
datiili, di 42(1 nei didatti)!, di 424 nei tetradatlili regolari e 
di 417 negli irregolari, i muscoli sono pari od impari; grandi, 
mezzani, piccoli, o piccolissimi; lunghi, larghi, o corti; qua- 
drilateri, triangolari, romboidali, prismaliei, piramidali, o fu- 
siformi; semplici, o divisi. 

§ 3. Uffizio. — Dall'uso poi, ossia dal modo d'agire, si 
dicono flessori, estensori, abduttori, adduttori, rotatori, eleva- 
tori, abbassalori, dilatatori, costriltori, supinatori, pronatori 
e tensori. Più brevemente si dice dei muscoli che determinano 
i movimenti tendinei e tendono le aponeurosi. 

§ 4. Patologia. — Nel tessuto muscolare si Jan rio più mar- 
cati l'aumento e la diminuzione di volume a costituire ì'iper- 
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trofia e l'atrofia; ma veri tumori costituiti da qucslo lessino 
Don furono per anco osservati. 

Per quanto sia rara l'infiammazione dei muscoli che ricevono 
solo nervi motori e si trovano al riparo dalle cause specifiche, 
quali lo vicissitudini ili'H'atiimslWa, pure deve esisterli, perchè 
furono osservati muscoli in suppurazione mentre era intatta 
l'aponeurosi d'avvolgimento. Ha coloro che la vogliono tanto 
frequente, confondono forse la miosite genuina col reuma mu- 
scolare, a cui s'accompagna talvolta la febbre di reazione o 
reumatica. 

Nello sforzo detta spalla abbiamo l'esempio di distensione 
muscolare. 

Sono frequenti le lacerazioni muscolari, il cui pronostico è 
favorevole quando alla funzione del muscolo leso può sosti- 
tuirsi quella di altri muscoli. 

I muscoli vanno soggetti a spostamento, ed allora costitui- 
scono la così delta lussazione muscolare. In veterinaria furono 
osservate le lussazioni del muscolo curaco-radble e dell'ischio- 
tibial esterno. 



Articolo 2. — Carne. 

I muscoli costituiscono la carne propriamente della; su cui 
Liebig fece studi imporlaniissimi, 

§ 1. Esperienze di Liebig. — Sottoponendo a liscivio pezzi 
di muscoli tagliuzzali e successivamente all'espressione, l'acqua 
fresca scioglie da 16 a 24 per 100 di carne sceca: il lisciviato 
residuo consta di muscolina per 3 /i e per l'altra parte di sar- 
colemma, tessuto connettivo, adipe, vasi e nervi. Riscaldato 
a 70 od 80", le fibre si conlraggouo ed acquistano l'aspetto 
della sostanza cornea. Il residuo della carne lisciviata per co- 
zione è insipido o leggermente nauseabondo come il brodo in 
cui si Fa cuocere. 
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Facendo bollire l'estratto acquoso della carne, a 56° circa 
si scorgono fiocchi costituii! dall' albumina che va coagulandosi 
e rappresenta uno o due centesimi nella carne degli animali 
attempati, ed in quella dei giovani fino il 14 per 100. L'estratto 
privo d'albumina e della materia colorante del sangue per 
ebollizione, riunisce al sapore aromatico le altre proprietà del 
brodo della carne; evaporato a dolce temperatura, si fa carico 
ed acquista il sapore dell'arrosto; ridotto a secco, forma una 
membrana solubile nell'acqua; che se venisse sciolto nell'acqua 
coli" aggiunta dì poco sale, avrebbe tulle le proprietà del brodo. 

Si riscontra analogo nei diversi animali il resìduo della 
carne; ma il brodo ha gusto particolare ad ogni specie, il 
gusto della carne arrostita dello slesso animale. I componenti 
del sugo e del brodo della carne sono molli , poco conosciuti : 
si ottengono ereatina e creatinina sotto forma di cristalli in- 
colori, trasparenti; */* in peso dell'estratto secco della carne 
è rappresentato da sostanze minerali; alla distillazione con 
acido solforico, si sviluppano alcuni acidi volatili, acido buti- 
lico, acetico, formico ed inosico, mentre si trova inosilc nel 
residuo. Le ceneri della carne intiera contengono 40 per 100 
di potassa; quelle della carne colla meno di 5. 

I 2. Estratto Hi carni. — Nell'Uruguay si è costituita una 
società industriale, che possiede pascoli vastissimi e nelle sue 
stalle mantiene sempre da venti a Irenla'mila capi di bestiame, 
macellandone 500 al giorno. Più di 700 operai lavorano alla 
macchina per tagliare la carne, separarla dalle ossa e ridurla 
in minuzzoli. Le operazioni più importanti, che consistono 
nel far passare la carne stessa per digeritori a vapore, sepa- 
rarla dall'adipe, filtrarla ripetutamente e sempre al vapore, 
sono dirette da valenti chimici, quasi tulli tedeschi (Gaz. Med. 
di Torino). A questo modo si ottiene I' «tratto di carne Liebig. 

g 3. Carne da macello. — Per uso del macello sono miglior* 
e più salubri le carni che vanno intersecale da tessuto cellu- 
lare in dose ben proporzionala, voglio dire non eccessiva, nò 
deficiente. Egli e in tali condizioni appunto, che le carni fre- 
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sche presentano un liei colore roseo c vivace, nò tramandano 
altro odoro all' infuori di quello che è proprio della carne e 
della specie d'animale, da cui la carne slessa proviene. Si 
mostrano del pari resistenti al tatto ed al coltello, e sommi- 
nistrano un brodo saporito, piacevole, salutare, suscettivo di 
rendersi più gradito ancora ed eccellente con particolari sistemi 
di coltura. 

g 4. Carne cavallina. — L' indole dell' opera nostra non per- 
metto di estenderci più a lungo sugli usi della carne in gene- 
rale per alimentazione dell'umana specie; vuole ÌjensL l'eco- 
nomia rurale clic si dica, come si possano meglio utilizzare 
le carni delle specie mantenute pei lavori della campagna fino 
agli estremi della vita, seppure non sopraggiunge qualche 
accidente o morbo irreparabile a troncarne prima i giorni. 

Mi sono provalo già a dimostrare i vantaggi che derivereb- 
bero dall'ammetterc lo spaccio pubblico della carne cavallina. 
Se non che lo slesso periodico (Hed. veterinario) che pubbli- 
cava il mio scritto, ne riprodusse altro più forbito, in cui 
l'esimio dott. Valerio rifiuta il desco inospitale. Ai fatti-che 
Yallada, il propugnatore della carne equina per gli usi dome- 
stici, ritrae dalla storia, dalla religione, da antichi riti e co- 
stumanze moderne, ne contrappone egli parecchi altri, quali 
la consumazione d'un magnifico elefante morto a Slupinigi 
nell'ottobre del 1853, la proposta di F. Dell'Acqua che com- 
menda la carne di gallo, e quella di Lussana die invila a 
mangiare il cane, l'esempio di certi popoli che fanno bocconi 
prelibati dei pipistrelli, delle cavallette, de' sorci, ratti, serpenti, 
bachi da seta, perfino dell'argilla venduta sui mercati della 
Martinica sotto il nomo di coonac. 

Lasciando a parto la poca analogia che vi può essere ira 
questi fatti specialissimi, anzi puramente eccezionali, e quelli 
più generici del prof. Vailada, il brillante critico s'allontana 
forse più ancora dal vero, quando afferma che il ribrezzo 
fece chiudere la beccheria apertasi nella decapitala Torino. 
Noi II ribrezzo non c'entra per nulla: la poca fortuna dipendo 
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piuttosto dalla difficoltò a trovare cavalli che riuniscano tulle 
le condizioni richiede dalla legge di polizia sanitaria per la 
vendila pubblica. 

Del resto che non vi sia luogo a ribrezzo lo provano i Pa- 
rigini, che nel 1R158 consumarono solipedi (W120I) chi- 
logrammi di carne) e 2738 (55KÌ01) ehilng.) nel 18GÌ); i Berli- 
nesi, che, avendo Ire macelli equini nel 1861, nel 1869 ne 
coniavano già diciollo; ed i terrazzani di Borgomancro, che 
mangiano schermando il bo milito (asino). S'incontrano pure 
macelli cavallini su vasta scala a Molembuk, Saint-Jean, Kò- 
lenberg, Vilvorde e Lail vaine. A Iteims (Francia) in Ire mesi 
d'ippofagìa furono abbattuti 219 cavalli e 30 asini, da cui si 
ritrassero ben 300 quintali di carne per uso alimentare della 
umana famiglia. 

Mò sembra meno opportuna l'osservazione, non concorrervi 
colla maggiore copia di creatinina > gli altri elementi, per 
cui la carne è squisita, di facile digestione e desiderala nella 
mensa. • Qui non si tratta di sostituire la carne cavallina a 
quella degli animali bovini, ovini, caprini e suini,-clic Valerio 
dice atmondevoli e capaci dì provvedere ai bisogni della na- 
zione; si tratta di utilizzare sostanze che altrimenti vanno 
perdute con poco o nessun profitto dei proprietarii; si traila 
di dare ai poveri, condannati in perpetuo al regime vegetale, 
un cibo meno rilassante e più sostanzioso, senza mancare 
alle regole di salubrità e polizia sanitaria. Ora, se vi sono 
popoli ed individui che mangiano elefanti, cani, gatti, sorci, 
serpenti, cavallette, ragni e filugelli, perchè altri popoli ed altri 
individui, ridotti alle stesse condizioni di necessità e di gusto 
meno depra\aii, non potranno consumare il più nobile tra 
tulli gli animali? Convengo con Valerio che un cavallo borente 
e vegeto non sarà mai condotto all'ammazzatoio: questa perù 
è ragione appena sufficiente per farlo escludere dalle macellerie 
mastre. Se non vuoisi in conseguenza stabilire un apposito 
macello, a mantenere il quale non baslerebbero forse ì cavalli 
d'un intero circondario, si ammettano questi nella categoria 
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della soriane: che a bovini marasmalici è sempre preferibile 
un mediocre cavallo. 

% 5. Alimentazione degli ammali colli carne. — 11 proprie- 
tario che non trovasse modo di spacciare la carne del suo 
cavallo, può rivolgerla ad altri usi, tra cui primeggia quello 
di farla servire all'alimentazione degli animali domestici. Un 
cavallo, tenuto alla scuola di Torino per anemia, veniva nu- 
trito con carne d'altri cavalli e minestra fatta nel brodo slesso: 
aveva da principio qualche ripugnanza, ma presto ne divenne 
gbiotto e consumava un'abbondante razione, per cui ebbe a 
risentirne notevole miglioramento. 

Non ricorderemo t cani che sono eminentemente carnivori, 
ma che nessun proprietario avrà in quantità sufficiente per 
consumare tutto un cavallo; nè l'industria di alimentare prima 
le sanguisughe coi cavalli'deslìnati all' abbattimento. Vogliamo 
bensì insistere sull'utilità di far consumare i cavalli dal porci, 
che ne sono ben nutriti e meglio ingrassali, come provano 
gli sperimenti fatti alla scuola veterinaria di Torino ed in 
quella di Alfort, dove s'allevavano e s' ingrassavano porci 
coli' uso esclusivo dì carne cavallina. Riusciva questa tanto 
omogenea al loro organismo, che verso i sette mesi pesavano 
già da 55 a 70 chilogrammi. Cominciando a quell'epoca l' in- 
grassamento, vi si aggiungeva un chilogramma di farina di pa- 
tate o d'orzo, o gli animali aumentavano di 500 a 530 grammi 
prima, e sul finire dell'operazione fino a 750 gr. per giorno. 

Le carni dei porci ingrassali a questo modo riescono meno 
sode e meno resistenti delle altre, più imbevute d'umori, più 
facili e pronta alla corruzione. Il pizzicagnolo delia scuola aveva 
rimarcato che carne e lardo prendevano più difficilmente il 
sale, sopraiullo nella calda stagione, o che resistono meno alle 
alternative di caldo e freddo. Si cercava d'ovviare all'inconve- 
niente, sostituendo alla carne l'uso della farina negli ultimi 
15 giorni : converrebbero forse meglio le ghiande amministrate 
fin da principio quali si trovano in natura, o ridotte in farina, 
come si fa dei cereali. Ma tanto non occorre nella campagna, 
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dove l'uso delle earni sarebbe pur sempre accidentale -e tera- 
porario, sarebbero cioè coti mitrisi i pomi quando muore o 
viene abbattuto un eavallo; consumalo il quale, tornerebbero 
al regime ordinario. 

Nella campagna, dove troppo spesso si lasciano in «ulta 
i bambini sema custodia, avrebbe pure una cerla gravità 
l'altra obbiezione, che i porci alimentati con sostanze animali 
diventano feroci e voraci; fortunatamente ci assicurano Magne, 
e Reynal, che alla scuola d' Allori coi porci convivevano senza 
inconveniente di sorla anitre, galline e pollastri. 

Anche i volatili in generale, e più particolarmente le anitre 
si mantengono in eccellente stato con carne di cavallo e ne 
ingrassano con rapidità sorprendente ; in meno d' un mese 
raggiungono I' ultimo grado. Reynal riscontrò Dell' addome 
della gallina pallottole di grasso, che opponevano ostacolo mec- 
canico all'uscita delle uova per l'ovidotto. Le esperienze dal 
medesimo autore istituite concorrono a provare che il miglior 
modo d' usare le carni è quello di farle prima cuocere per 
amministrarle poi frammiste ad un terzo circa di sostanze 
vegetali. 

§ 6. Sardigne. — Nelle sardigne si comincia a far cuocere 
la carne, che viene poi sottoposta a forte pressione, onde 
estrarre il grasso; si fa quindi essiccare e si polverizza per 
ridurla in guano artificiale, che contiene oltre il 13 <y 0 d'azoto. 
Sarebbe a desiderarsi che i Novaresi conoscessero l'utilità di 
simili stabilimenti, nei quali si possono manipolare e ridurre 
a concime di prim3 qualità anche ì cadaveri degli animali 
affetti da malattie contagiose, mentre in caso diverso le leggi 
impongono, e non sono mai troppo rigorose ad imporro, il 
profondo sotterramento a conveniente distanza dall'abitato. Que- 
sto almeno è il nostro volo; ma frattanto pensiamo ad utiliz- 
zare, come meglio si può, la carne degli animali che non 
presentano alcun pericolo. 

Usano taluni sotterrare il cadavere ricoperto di Calce viva, 
onde facilitarne la decomposizione, ed in capo a quattro setti. 



Digiiizcd &/ Google 



47 



mane può venire separala dalle ossa la carne, che, frammista 
a molla lerra con nuova calce, costituisco un buon composto. 

Nel Belgio si costuma gettare la carne in una fossa con 
bastevole quantità di letame, rimuoverla tulli i giorni ed ag- 
giungervi sempre concime fresco. Per siffatto modo bastano 
selle cavalli a fertilizzare uu eitaro dì terreno. 



Capo VI. 
Sistema nervosa. 

I muscoli, per determinare lo -varie sorla di movimenti, si 
contraggono, e non sarebbero contrattili senza l'eccitabilità 
dei nervi, che costituiscono nel loro complesso il sistema 
nervoso. 

| 1. Generalità. — Delle parli molli, bianche o bigio, esten- 
sibili ed elastiche che compongono il sistema nervoso, alcune, 
riunite in masse centrali, stanno racchiuse nel cranio e nello 
speco, vertebrale; altre dalle masse centrali si dirigono sotto 
forma di cordoni ai diversi organi, e lungo il tragetto presen- 
tano ri goti Tiamenti che han preso nome dì ganglii. La sostanza 
nervosa consla dì albumina che abbonda nei nervi, di una 
materia grassa che si riscontra nella polpa nervosa, nelle fibre 
e nei corpuscoli; dì fosforo che trovasi in quantità minore ai 
due estremi della vita, giovinezza o vecchiaja; di solfo o di 
vari sali. 

II sistema nervoso si divide in cerebro-spinale ed in ganglio- 
nario: questo risulla dalla serie di rigonfiamenti o ganglii, a 
cui si riferiscono innumerevoli nervi molli, bigiccì, che passano 
da un ganglio all'altro, o fanno comunicare il sislema ganglio- 
nario col cerebro-spinale, o dai ganglii si distribuiscono negli 
organi; quello comprende parli centrali, midollo spinale ed 
allungalo, cervelletto e cervello, eduna parie periferica com- 
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posla di numi bianchi, i quali comunicano coli' encefalo o col 
midollo spinalo per metto di radici e spandono cordoni per 
tolto il corpo. Questi cordoni più o meno grossi, rotondi od 
appianali, resistenti ed elastici, aventi piccole rughe trasversali 
che scompnjono sotto il distendimento, nascono dall' encefalo 
e dal midollo spinalo per diramarsi agli organi dei sensi, ov- 
vero a quslli della sensibilità generale, ed ai muscoli della 
vita animale. Si dicono encefalici o cerebrali quelli che traggono 
origina dal cervello, uscendo pei fori della base del cranio, e 
sono in numero di dodici per ogni lato; spinali, vertebrali o 
radi idi ci gli altri die, partendo dal midollo spinale, sortono pei 
fori di congiunzione della colonna vertebrale, e corrispondono 
in paja al numero delle vertebre, più il primo pajo che esce 
dal foro anleriore dell'atlante, per cui alla regione cervicale 

| 2. Sistema centrale. — La parte centrale del sistema ner- 



g 3. Sittma gangtioaario. — Il sistema nervoso gangltonario; 
tri splancnico o gran simpatico, abbraccia una doppia serie di 
ganglii, che posti ai lati della colonna vertebrale, danno fila- 
menti nervosi per mettere in comunicazione un ganglio coll'al- 
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tro od in relaziono questo sistema col cerebro-spinale, e, mentre 
inviano nervi agli organi di nutrizione , ne ricevono dal sistema 
nervoso della vita animale. Due cordoni d'irregolare grossezza 
fanno continuazione per tutta la serie, ondo congìungere i 
ganglii sili lateralmente alla colonna vertebrale. 

I ganglii sono di color grigio più carico, provvisti il' un in- 
voglio di tessuto connettivo più resisterne, che invia all'interno 
del rigonlhmenlo molte promanazionì per accrescerne la so- 
lidità; contengono materia granellosa, tra cui si osservano nu- 
merosi nuclei e fibre primitive di vario diametro, sopralutto 
le così delle fibre simpatiche, lo quali emanano direttamenle dai 
corpuscoli gangliari. Abbandonando ì nervi, questi ganglii sono 
meno consistenti dei cerebro-spinali, e fanno plessi intricatis- 
simi intorno alle arterie, colle quali si dirigono ai visceri. 

§ 4. Fisiologia. — Sede di tulle le facoltà intellettuali ed 
istintive, centro delle sensazioni e del molo, organo di simpatia, 
il sistema nervoso riceve le impressioni del corpo e ne deter- 
mina i moli. 

La proprietà che hanno i nervi di poter eccitare le contra- 
zioni dei mùscoli si dice eccitabilità, la quale può essere in- 
dotta nei nervi dagli agenti fisici non meno che dalle volizioni. 
L'eccitabilità si determina alcuna volla dal centro alla periferia 
ed altre fiato dalla periferia al centro. L'eccitazione percorre 
nei nervi duplice via: 1' una dalla periferia al centro, l'altra 
dal centro alla periferia, e si debbono distinguere due sorla 
di nervi, gli uni senzienti, motori gli altri. Vi sono poi nervi 
che godono della facoltà senziente ad un tempo o della mo- 
trice, dell! perciò nervi misti. 

Tra le dodici paja degli encefalici, alcuni non possono essere 
impressionali che da agenti speciali, e diconsi perciò di sensi- 
bilità speciale o sensualità. Tali sono: il 1° pajo, sensibile 
solo agli odori; il 2" che conserva rapporto colla luce; l'8" 
in rapportò col suono, il gusto ed il latto non hanno nervo 
speciale, ma questi sensi sembrano stabilire un punto dì tran- 
sizione fra la sensibilità generale o la speciale. H 8" e 0° pajo 



non sono pertanto da annoverarsi fra i nervi di sensualità, 
rappresentando solo modificazioni delia sensibilità generale. 

Questa debbe avere molti nervi, poiché tutte le parti del 
corpo sono più o meno sensibili. Vogliono ritenersi comò nervi 
di sensibilità generale nell'encefalo la porzione ganglionare 
del Iri gemei lo j il 1)° pajo che si distribuisce alla base della 
lingua, ed il HI 0 pajo o pncumogasirico. Sono di moto il ,"1° pajo, 
il 4°, il 6", il 7°, YW ed il 1-2» (ipoglosso). 

Misti si dicono quei nervi in cui possono stabilirsi duo 
correnti, l'una^dalla periferia al centro e l'altra dal centro 
alla periferia; sono misti tutti i nervi spinali che hanno doppio 
ordine di radici, superiore ed inferiore. 

Certe parti si muovono sotto l'impressione dei nervi di senso 
per la relazione intima che passa tra questi e quelli di moto. 
Egli è a questo modo che l'iride si conlrae, ed i suoi movi- 
menti sono in rapporto non più coi proprii nervi di senso, 
bensì col nervo ottico che riceve l'impressiono della luce. A 
questo modo succede il singhiozzo dopo l'ingestione di sostanza 
atta a determinarlo. Così avvengono i conati del vomito, sol- 
leticando la mucosa della bocca. Tulio ciò costituisce i moti 
riflessi, i quali possono aver luogo senzadio l'animale se ne 
accorga. Si volevano stabilire centri di moto rifiosso nel cer- 
vello ed uno principale nel midollo allungato, quando Magendie 
conchiuse che i centri nervosi debbono risiedere nella sostanza 
grigia. Dei moli riflessi gli uni sono normali, come il contrarsi 
dell'iride, ed altri debbono ritenersi quai fatti patologici, come 
lo convulsioni. 

% 5. Patologia. — Lungo il tragetto dei nervi si sviluppa un 
tumore costituito da tessuto connettivo più o meno condensato, 
cui il neurilemma serve come punto di partenza, e si chiama 
neuroma dalla sede, mentre per tessitura direbbesi meglio fi- 
broma. Tuli riscontrava un tumore della grossezza d'un uovo di 
gallina nel cervello d'un cavallo, e nei ventricoli cerebrali di 
altro cavallo si trovò un tumore piriforme in rapporto col plesso 
nervoso, consistente in una massa terrosa ed albuminosa. 
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La sovrabbondanza di siero, non accompagnala da altre 
sioni , costituisce l'idrocefalo, e la presenza del cenuro ce- 
drale determina il capogiro, cioè fa girare 1' animale sempre 
alto stesso lato. Anche lungo il midollo spinale possono darsi 
n'eecessiva quantità di siero e la presenza dell' idatide: quindi 

idrorachilr semplice e V idaìiginosa. 

L'infiammazione che si svolge nel sistema nervoso, prende 
iome diverso a seconda delta parte afletta: si dice encefalite 
' infiammazione del cervello, e meningite od aracnoidile quella 
Iella membrana che avvolge il cervello medesimo; mielite o 
\pinile l'infiammazione del midollo spinale e de' suoi invogli, 
imrile quella dì un tronco nervoso o de! neurilemma. 

La turgescenza dei vasi e lo spandimento sanguigno deter- 
minano l'apoplessia, distinta in cerebrale e rachidea. 

Le diverse parli del sistema nervoso vanno soggette a le- 
sioni traumatiche: il cervello e midollo spinale alla commo- 
zione; i cordoni periferici agli stiramenti, alle ferite, deler-: 
minando perfino il tetano traumatico. 

L'alterazione funzionale senza lesione organica apparente 
prende nome di neurosi, Ira cui merita particolare ricordo la 
paralisi che e generale o parziale. Questa si diceva ageustia, 
cofosi, ecc., quando limìtavasi al senso del gusto o dell' udito; 
ma più comunemente riliensi il nome generico di paralisi, spe- 
cificandolo poi coli' appellativo dell'organo affetto: paralisi delle 
labbra, della lingua, della glottide, ecc. Alla paralisi generala 
si riferiscopo 1' emiplegia, la paraplegia, l'asfissia e la sincope. 

§ S. Usi domestici. — Sparsi tra le parli in' forma di sot- 
tili filamenti, i nervi periferici debbono ricevere la stessa de- 
stinazione dopo la morto od in seguilo all'alibattimento degli 
animali; il cervello perù coslituisce da solo un'eccellente 
frittura. 

Tallo l'invoglio ed i vasi superficiali, lo si lava ripetuta- 
mente per farlo quindi bollire mezz'ora circa nell'acqua con 
sale, a cui s' aggiungono talvolta acelo, pepe, cipolle, ecc. 
Compilila quest'operazione preparatoria, si taglia il cervello 
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ìd varii brani, e lo si avvolge nel tuorlo d'uova con pane 
minuto per friggerlo e quindi presenlarlo alla tavola guarnito 
di prezzemolo o con salsa di burro nero. 

Il cuoco poi saprà farvi gustare un buon piallo di cervello 
di vitello o montone, fritto, fallo a Gru, preparato alla Ma- 
telote, alla Pouli'lte, ecc. 

11 midollo fornisce eccellente brodo. 



Capo VII. 
Sistema vascolare. 

Nell'uovo fecondato tra le due membrane sierosa e mucosa 
se ne forma una terza intermedia, molto ricca di vasi, delta 
angioplastica, dalla quale si svolge, sotto la testa dell'em- 
brione, un piccolo tubo con quattro cavità nei mammiferi, 
duo superiori o ventricolari che divengono poi _ inferiori per 
annettersi alla base due altre cavila od orecchiette, nasce il 
cuore che somministra i vasi più cospicui. 



AnTicoLO I. — Co ore. 

Il cuore è un grosso muscolo conico, colla base in alto e 
la punta in basso, spesso e robusto, avvolto nel pericardio. 

| 1, Tessitura. — Intricatissima ne è la tessitura; tuttavia 
Mangosio che faceva le sue osservazioni sopra cuori colli, ha 
potuto seguire i diversi fasceiii di fibre Tino al cerchio lendi- 
noso posto tra l'origine delle orecchiette e la base dei ventri- 
coli (lendine coronario di Girard), e scorgere che dal lendine 
quei fascclli discendono versola punta del cuore, s'incurvano 
a spira, dall'esterno penetrano aell" interno dei ventricoli, 
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s'incrocicchiano in mille guise per formare le varie specie 
di colonne, e poscia reirocedono per terminare negli orifìzii 
delle valvole a u ricolo -ventricoli! ri o nel tendine coronario. 

Quantunque sia invalso 1' uso di considerare il cuore come 
un solo organo muscolare, ciascun ventricolo Ila pareti for- 
male da fibre proprie, sicché quelle del ventricolo destro non 
si confondono mai colle altre del sinistro e viceversa. 11 sello 
Mezzano ha bensì fibre che si frammettono * s'incrociano a 
vicenda, ma passano da un ventricolo all'altro senza confon- 
dersi. Molto complicato si presenta l' intreccio delle fibre nelle 
pareli auricolari. 

| 2. Movimenti. — Le pareti delle quattro cavità hanno 
grossezza proporzionale al grado d' impulsione che debbono 
comunicaro al liquido contenuto, e si rilassano o si restrin- 
gono alternativamente, vale a dire sono alternativamente in 
diastole ed in sistole. 

Nella diastole le cavità si riempiono di sangue che viene 
spinto fuori e passa dalle orecchiette nei sottostanti ventricoli, 
o da questi nelle arterie, per effetto della sistole. Si contrag- 
gono le due orecchiette mentre i ventricoli sono in diastole, e 
la sistole dei ventricoli corrisponde al dilatarsi delle orec- 
chiette. Questo moto alterno fa paragonare il cuore ad una 
doppia pompa, aspirante ed impellente: aspira il sangue dal- 
l'albero venoso e lo spinge nell'arterioso. Quindi la distin- 
zione del cuore in renoso che comprende lo due cavila destre, 
ed arterioso costituito dalle cavila sinistre o posteriori. 

Nella vita estrauterina il sangue proveniente dalle vario parti 
del corpo vieti portato all' orecchietta deslra, donde passa nel 
sottostante ventricolo e da questo nel polmone per mezzo del- 
l' arteria polmonare: cosi vivificato, il sangue arterioso per 
le vene polmonari giunge all'orecchietta sinistra e dall'orec- 
chietta scendo nel ventricolo omonimo che lo spinge nell'aorta 
o tronco dell'albero arterioso che conduce il sangue per tutto 
il corpo. 



An-ricoLo 2. — Tali. 



Dai ventricoli partono \e arterie, nelle orecchiette del cuore 
sboccano le vene; tra le ultime divisioni delle arterie e le 
piccole radici delle vene si riscontrano molli vaselli ni riuniti 
in reticelle a maglia più o meno ristretta o conosciuti sotto 
il nomo di vasi capillari. Le vene e U arterie hanno tre mem- 
« brano: la tonaca interna o comune, la tonaca propria ò mez- 

zana, la tonaca esterna o cellulare od avventizia; ed analoga 
organizzazione presentano i capillari delia terza varietà, che 
costituiscono il mezzo di transizione, fra i capillari di minor 
calibro, le vene e le arterie. 

§ 1. Arterie. — Le arterie sono tubi membranosi, elastici 
e giallicci, che dai ventricoli si portano ai polmoni, o si di- 
stribuiscono nelle varie parli del corpo, formando così duo 
alberi arteriosi, di cui l'uno ha per tronco l'arteria polmo- 
nare che dal ventricolo destro del cuore traduce il sangue 
venoso nei polmoni, e l'altro, che ha per tronco l'aorta, dal 
ventricolo sinistro del cuore distribuisce il sangue arterioso 
pel mantenimento della compage organica. 

I tronchi stanno nella cavità toracica od addominale; fuori 
delle cavità splancniche scorrono le branche occupanti la faccia 
interna delle estremila e la piegatura nelle articolazioni, cir- 
condale sempre da tessuto connettivo lasso frammisto a tes- 
suto adiposo, ed accompagnale dalle verro profondo e da rami 
nervosi. 

Le arterie portano il sangue dal centro alla periferia, e di- 
stribuiscono agli organi l'umore nutritilo. 

§ 2. Vene. — Le vene sono pur esse tubi membranosi come 
le arterie, ma con pareti più sottili e più cedevoli alla pres- 
sione della colonna sanguigna: poco elastiche, si appianano 
collo svuotamento; la parete interna porla molle valvole che 
si riconoscono dalla nodosità prodotta all'esterno, ed impe- 
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discono al sangue di retrocedere, mentre può liberamente pro- 
gredire verso il centro della circolazione. 

Dei due sistemi venosi corrispondenti agli arteriosi, l'uno 
raccoglie il sangue dalla periferia e lo traduco Dell' orecchietta 
destra del cuore per mezzo di grossi tronchi, te vene cave, 
e V altro prendo il sangue arterioso dal polmone per versarlo 
nell'orecchietta sinistra mediante quattro o più grosse vene: 
la vena porta rappresenta un sistema particolare, che racco- 
glie le vene sparse negli organi' digestivi della cavili ad- 
dominale e penetra nel fegato, ove si distribuisce alla guisa 
delle arterie. 

Si distinguono due ordini di vene, sottocutaneo l'uno e 
l'altro corrispondente al sistema arterioso; senza che, una 
branca arteriosa va generalmente accompagnata da due vene: 
sul Unire stesso del sistema venoso generale e del polmunale 
al cuore continuano» predominare le vene sulle arterie, giac- 
chi il sistema generale sbocca colie cavo ed il polmouale 
contrappone all' arteria da quattro fino ad otto branche. 

Le vene profonde seguono il corso delle arterie, ma non 
sono egualmente flessuose; le superficiali, destinate a pro- 
muovere la circolazione, comunicano ampiamente colle pro- 
fonde, e lungo le membra scorrono quasi tutte alla Taccia 
interna: si le une, come le altre riconducono ì\ sangue dalla 
periferia al centro, dalle parli al cuore. 

§ 3. Sviluppo relativo del sistema venoso. — Nella prima 
età i due sistemi, venoso ed arterioso, sono presso a poco 
eguali; ma nell'età adulta predomina il venoso, dio aumenta 
sempre più nulla vccr.hiaja: questo sistema, il venoso, è più 
sviluppato nei ruminanti, lo è meno nei pachidermi, meno 
ancora nei carnivori, 

g ■*. Capillari. — 11 sistema venoso comunica coll'arterioso 
per mezzo dei capillari, che sono dì tre sorta: quelli di terza 
specie, che fanno continuazione col sistema venoso, si di- 
stinguono dagli altri riferibili al vaso arierioso eziandio per- 
chè sotto diametro eguale, i capillari venosi hanno pareti più 
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sonili e general mente contengono un maggior numero di «Io- 
boli sanguigni. 

| 3. Linfatici. — Gli animali vertebrati vm forniti ci molti 
tubi nodosi, a pareti sottili, trasparenti , poco sensibili e molto 
eccitabili, i quali raccolgono e la linfa da tutte le parti del 
corpo ed il tliilo dalla superficie enterica per trasportare l' uno 
e l'altra nel sistema venoso. Questi tubi, denominali vasi 
linfatici , suddivisi in linfatici propriamente detti e chiliferi 
secondo la natura dell' umoro contenuto, nascono dalia su- 
perficie libera e dall'intimo degli organi con tenui vasellini, 
maggiori però dei capillari sanguigni ; si dispongono in reti- 
celle superficiali o profonde, a maglio slrenissime, o larghe 
ed allungate; presentano slruilura in lutto analoga a quella 
delle arterie. 

Il sistema linfatico s' avvicina più alla forma d'una rete, che 
non a quella di un albero, tanto sono numerose lo anasto- 
mosi contralte dai vasi: i vasi chiliferi compajono nei villi, 
formano quindi una retirella alla superficie intestinale , ed 
altra nel tessuto connettivo soltosieroso, d'onde si elevano i 
vasi che , ira le lamine del mesenterio, raggiungono il canni 
toracico. 

§ 6. Ganglii linfatici. — Sul Iragetto dei vasi linfatici s'in- 
contrano corpi varll di forma e volume, dì color rossigno , 
ricebi di nervi e ricchissimi di vasi , i quali risultano da 
plessi di vasi linfatici , distinti in afferenti ed efferenti se- 
condo che entrano nel ganglio od escono dal medesimo. 1 
vasi presentano dilatazioni a mo' d'ampolla , contraggono fre- 
quenti anastomosi, e, riuniti per mezzo di una sostanza amorfa , 
bianchiccia, stanno nel loro assiemo avvolti in una membrana 
di tessuto connettivo condensato che invia all'interno diversi 
prolungamenti. 

Spesseggiano i ganglii linfatici dove abbondano il tessuto 
connettivo amorfo e l'adiposo, nel mesenterio, nella cavila 
pelvina , all' entrala del torace , lungo il canale delle ganasce , 
in vicinanza delle grandi articolazioni. 
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Neil' «là giovanile sono voluminosi , di colore carico c molli; 
si fanno duri ed impiccioliscono nella vecchinja. 11 sistema 
ganglionario è più attivo nei primi giorni della vita, nei quali 
propende a contrarre malattie, più" sviluppato nei ruminanti 
che nei pachidermi, e in questi più che net carnìvori. 



Articolo 3. — Sangue. 

Nei vasi scorre un liquido, il sangue, che, dirigendosi dal 
cuore verso ia periferia, fornisco agli organi i materiali di 
nutrizione, d'accrescimento, di secrezione, e, ritornando 
dalla periferia al centro, vi trasporta i prodotti dell'assorbi- 
mento linfatico-venoso. 

§ 1. Caratteri. — Il sangue è di colore rosso o vermiglio, 
di odoro vario nello diverse specie d'animali, ma analogo 
sempre a quello della loro perspiraziono cutanea e polmonare, 
se non viene alterato per I' addizione di sostanze odorose in- 
trodotte cogli alimenti o coi farmaci; pesa poco piò dell'ac- 
qua, alla quale sta come Mia: !(J0; e, sotto il microscopio, 
lascia vedere moltissimi globellini nuotanti nel plasma, umore 
che serve loro di veicolo. Di questi ghibellini, gli uni, per 
vero dire in piccolo numero, rassomigliano molto ai globuli 
del chilo e delia linfa, sono granellosi ed incolori, onde ap- 
punto il nome di globuli incolori o corpuscoli del sangue; si 
riscontrano invece mollo più numerosi gli altri, detti globuli 
rossi o corpuscoli rossi del sangue pel colore rosso-gialliccio. 

Il colore vermiglio appartiene al sangue arterioso, che, 
più caldo e leggiero, sì coagula anche più prontamente, con- 
tiene meuo siero e più d'ossigeno, di fibrina, di. globuli; il 
colore rosso del sangue venoso trovasi in rapporto colla mag- 
giore proporzione di carbonio, dei carbonati alcalini e del- 
l' albumina. 

g 4. Costituzione. — Coli' analisi chimica si è riconosciuto 
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clic il sangue ha per base l'acqua, iu cui nuotano o si trovano 
discialli molti altri principi!. 

Tre millesimi circa del sangue sono rappresentali dalla fi- 
brina clie vi è disciolta; l'albumina trovasi pure allo stato 
liquido ed in proporzione piuttosto elevata; la globulina che 
trovasi allo stalo solido colla materia colorante, conserva i 
«armieri dell'albumina e della caseina; la caseina, che manca 
nel sangue del feto prima della nascita, abbonda invece negli 
animali lattanti , neonaii e madri ; la creatina, che può conver- 
tirsi in crealinina, abbonda pure nella carne muscolare; l'e- 
matina fa parte dei globuli e costituisce la materia colorante 
rossa del sangue; la materia colorante gialla, probabilmente 
identica alla materia colorante della bilo, comunica il culore- 
giallo-verdiccio al siero dei sangue. 

Dal siero si ottengono pure tracce dì materie estrattivo: una 
di colore giallo-rancio, ed altra secca, dura e bianca, delta 
cruorina. < 

Una modificazione dell'albumina, non più suscettibile di 
precipitarsi sotto l'azione del calorico, costituisce l'albuminosa, 
che si crede un prodotto dei principi! albuminoidi trasformati 
dalla digestione. 

Tra i principii costitutivi del sangue s'annoverano ancora 
materie grasse, lo zucchero, il ferro, il manganese, alcuni 
gas (acido carbonico, ossigeno, azoto) e molti sali: cloruro 
di sodio e di potassio; idroclorato d'ammoniaca, solfato di 
potassa, sollocarbonato e fosfato di soda, di calce e di ma- 
gnesia; che stanno in soluzione nel siero del sangue. 

§ 3. Coagulazione. — Quando si rappiglia la fibrina che 
trovasi discìolla nel sangue, questo sì coagula prima e poscia 
si divide in due parli: 1' una solida (grumo) che comprende 
la fibrina, i globuli e la materia colorante; l'altra liquida 
(siero) che risulta dall' acqua, nella quale stanno disciolli gli 
altri principii costitutivi del sangue. 

11 sangue estratto dagli animali viventi pel contatto dell'aria 
comincia a condensarsi in una massa gelatinosa, poco resì- 
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stenle, di colore rossiccio all' esterno e rosso carico o bruno 
internamente, conosciuta sotto i nomi di coagulo, crassamento 
o grumo. Man mano che il coagulo si rassoda, spreme da sé 
un liquido gialliccio, che riceve il nome di siero. La coagula- 
zione del sangue estratto succede in tempo brevissimo che da 
pochi secondi s'estendo a dieci minuti primi; la separazione 
invece del coagulo dal siero si prolunga da dodici fino a qua- 
rantotto ore. 

Notevoli differenze s' hanno puro a rimarcare coli' età e colla 
specie à' animale. Il sangue si coagula più presto negli animali 
adulti, quand' ù ricco di fibrina e d' ematosina, che nei teneri 
e nei vecchi, su cui predominano l'albumina ed il siero. Suc- 
cede più prontamente la coagulazione nel sangue del cane e 
cavallo, che in quello del majale e dei ruminanti. 

fi sangue del cavallo si divide normalmente in (re parli 
eguali, che sono: il coagulo bianco, il coagulo nero ed il siero; 
quello del bue risulta dal siero chiaro e gialliccio, più viscoso 
che nel cavallo, per due terzi, e per l' altro terzo dal coagulo 
nero in tutta la sua grossezza. Nel sangue della pecora si 
hanno in proporzioni eguali un crassamento molto tenace, ma 
di colore poco intenso, ed un siero simile a leggiera solu- 
zione di gomma; in quello del cane prevale il coagulo, nero 
e consistente, sopra il siero chiaro o leggermente opalino, 
che v'entra per un terzo soltanto della massa sanguigna. 

I tisiologi non hanno ancora potuto precisare la vera causa 
della coagulazione del sangue: rimane bensì dall'esperienza 
constatato che molte sostanze la ritardano (soda, potassa, 
carbonaii e solfali alcalini), altre la rilardano so trovansi in 
soluzione e la promuovono so vi sono frammiste allo stato 
solido {molti acetati, fosfati , tarlraii, nitrati); il sangue degli 
itterici si coagula all'estrazione, quantunque contenga bile, 
mentre questa impedisce al sangue di rappigliarsi se vi è me- 
scolala fuori del corpo; il veleno della vipera, menlre osta 
alla coagulazione del sangue estratto, fa aggrumare quello 
delle vene nell" avvelenato. 



m 

Nelle maialile a processo (logistico in generale e. pili parti- 
colarmente nelle inGammazioni dì petto si forma alla superficie 
del grumo la cotenna o crosta infiammatoria; crosta tenace, 
di colore bigiccio e di varia grossezza, rhe, risultando da sola 
fibrina, sì restringe più degli strati sottostanti, di cui rendo 
spesso concava la superficie. Nelle malattie a processo dis- 
solutivo invece il sangue noti si coagula, o forma una specie 
di poltiglia senza marcala separazione tra siero e crassnmento. 

% 4. Quantità relativa. — I pratici avranno pure interesse 
a conoscere la quantilà del sangue posseduto dagli animali 
domestici; ma sgraziaiamento Don s'è. ancora potuto determi- 
Dare con esattezza. 

In zoologia fu stabilito come regola generalo, che i mammi- 
feri hanno più sangue degli animali a sangue freddo; elio negli 
animali a sangue freddo si conserva coslaule la stessa quantità 
se non ibernanti, mentre negli ibernanti diminuisce durante 
l'inverno, come succede nei rettili. 

Quanto agli animali domestici, Hcrbst avrebbe 'stabilita la 
quantità del sangue in rapporto colla massa intera del corpo 
nelle seguenti proporzioni, cioè la massa del sangue sta a 
quella del corpo come 1 : 18 nel cavallo; nell'asino come 1 : 23; 
nel bue come 1: 12; nella pecora come 1: 23; nel coniglio 
come 1 : 21 ; come i : 18 nel colombo; nel pollo come 1 : 25; 
nella gallina come i : 32. 

§ 5. Proprietà. — Molli fenomeni che non si saprebbero 
spiegare colle leggi comuni della fisica o della chimica, indus- 
sero taluni ad ammettere nel sangue un principio vitale. Se 
non abbiamo ancora nozioni positivo che ci autorizzino ad 
accettare senza riserva una simile opinione, bisogna almeno 
concedere pel sangue un'attività sua propria, che si manifesta 
col rinovellamento continuo delle molecole e colla trasforma- 
tone degli elementi. Del reslo al nostro scopo basta constatare 
che il sangue costituisce il più importante dei liquidi nutritivi, 
quello che, per abbondanza di materia organica contenuta in 
soluzione o sospensione, si trasforma con maggiore facilità 
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nelle parli solide del corpo animale: ò tanto necessario per la 
vita ed all'organismo cosi omogeneo da giustificare L'enfatica 
espressione con cui Bordeu chiama il sangue carne liquida 
o colante. 



Articolo 4. — Circolazione del sangue. 

11 sangue, abbiamo detto, dal cuore si spande in tutta la 
periferia e dalla periferia torna al cuore per un movimento 
circolatorio, che costituisce appunto la circolazione del sangue. 

| 1. Meccanismo. — Mettendo allo scoperto il cuore siili' ani- 
male vivente, si veggono due moli sincroni: mentre le orec- 
chiette si contraggono simultaneamente, succede pure simul- 
tanea la dilatazione (diastole) dei ventricoli che ricevono il 
sangue dalle orecchiette scacciato; poi entrano i ventricoli alta 
loro volta in sistole (restringimento) onde spingere il sangue 
nelle arterie, e frattanto si dilatano le orecchiette per ricevere 
il sangue refluo dalle vene. 

Ma supponiamo per poco vuote tutte le cavità del cuore. Il 
sangue, spinto dalla periferia nelle vene cave, shocca all'orec- 
chietta destra del cuore, cui irrita e determina alia contrazione; 
la sistole dell'orecchietta fa passare il sangue nel sottostante 
ventricolo; contraendosi esso pure, questo ventricolo spinge 
nell'arteria polmonare il sangue, che dall'arteria viene spinto 
verso i polmoni, dove si distri buisce'per convertirsi da venoso 
in sanguo arterioso. Convenientemente elaboralo, il sangue 
passa nelle rami [inazioni venose, che sì riuniscono in quallro 
o cinque tronchi incaricali di portare il sangue nell'orecchietta 
sinistra del cuore, ed ecco compiuta la piccola circolazione. 

La circolazione maggiore o grande circolazione comincia al- 
l' orecchietta sinistra, che, ricevuto il sangue arterioso, entra 
tosto in sìstole per Tarlo discendere nel ventricolo corrispon- 
dente. Slimolate dalla presenza del nuovo umore, le robuslìs- 
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simo pareli rie! ventricolo sinistro si contraggono esse pure 
e cacciano il sangue nell' aorla, che lo spinge sempre innanzi 
fino alle più minute ramificazioni , fino alle parti più lontane, 
cui fornisce gli elementi d'assimilazione e d'esalazione. La 
parte clic non serve più all'organismo si raccoglie nelle vene 
colla linfa e dalle vene torna all'orecchietta destra del cuore 
.per le opportuno mortificazioni. 

Forse sorgerà il dubbio che l'umore nutritivo, invece di 
seguire regolarmente il corso da noi traccialo, possa eziandio 
retrocedere sotto la pressione dello pareti vascolari, le quali 
possono respingerlo indietro nella stessa guisa die lo spingono 
avanti. E cosi sarebbe avvenuto difatto, se la natura non si 
fosse opposta al corso retrogrado per mezzo di opportune val- 
vole. Ma le valvole triglossine, applicandosi contro l'orifizio 
auricolo-venlricolare nella sistole del ventricolo destro, impe- 
discono di retrocedere al sangue che debbe necessariamente 
passare nell'arteria polmonate, a da questa procedere sempre 
innanzi per l'ostacolo opposto alla retrocessione dalle valvole 
sigmoidee. Le valvole mitrali impediscono al sangue disceso 
nel ventricolo sinistro di ritornare all'orecchietta dello slesso 
lato, ed altre sigmoidee ostano alla retrocessione dall'aorta 
nel ventrìcolo sinistro. 

§ 2. Polso. — Nella sistole dei ventricoli la colonna sanguigna 
urla contro l'arco dell'aorta, ed il cuore, rimbalzando dalla 
colonna vertebrale, batte contro le pareti del torace tra la 
sesta e settima costola vera sopra Io sterno e dietro il gomito 
sinistro, dove si tasta il 'polso, che Latnuro ripete non tanto 
dalla dilatazione vascolare quanto da un leggiero spostamento 
che accompagna sempre l'alternarsi della sistole colla diastole. 
Nelle vene non s'incontrano normalmente pulsazioni sensibili; 
ma vi hanno certi moti ondulatoci, che crescono in ragione 
della rapidità con cui il sangue affluisce al cuore, e possono 
talvolta simulare le vere pulsazioni, onde il nome di polso 
renoso, piuttosto frequente alla vena giugulare. 

J! pulso s'esplora al .lalo sinistro del costato sotto il gomito 



(bue, maiale), verso la parte mezzana del margine inferiore 
della mandibola posteriore od alle tempie (solipedi) od alla 
faccia interna delle cosce (cane). 

Il numero delle pulsazioni varia coll'età e colla specie d'ani- 
male: nel puledro si contano da 60 a 75 pulsazioni; 00-70 
nel vitello, 80-03 nell'agnello e nel capretto, 100 nel porcel- 
lino, e nel cagnolino 120; nell'età adulta le pulsazioni discen- 
dono a 100 pel cane ed a 70 pel majale, oscillano tra 70-80 
nella capra e pecora, ira 45-50 nel bue, tra 415-50 nell'asino, 
fra 30-40 nel cavallo. 

§ 3. Effetti. — Nella piccola circolazione succede la sangui- 
ficazione o Vernatoti, cioè il sangue venoso col chilo e colla 
linfa, venendo a contatto dell'aria atmosferica nelle ultime 
ramificazioni dell'arteria polmonare, subisce importanti modi- 
ficazioni: assorbe nuovo ossigeno ed emette acido carbonico, 
cambia il colore nero in vermiglio, diviene più concresci bile, 
più odoroso e caldo; acquista insomma tutte le proprietà che 
lo rendono più omogeneo all'organismo ed assimilabile. 

Per mezzo della grande circolazione poi il sangue arterioso 
viene distribuito nei tessuti che nutre, e negli organi, cui 
fornisce gli elementi di secrezione e d' esalazione. Un secondo 
uflìzio della graDde circolazione si è quello di ricondurre al 
cuore il sangue tornato venoso, depauperato cioè dei principi! 
assimilabili o suscettibili di mantenere le funzioni organiche, 
ed arricchito del chilo e della linfa che hanno bisogno di nuova 
ornatosi per fornire materiali nuovi all'economia animale. 



Articolo 5. — Patologia. 

la patologia del sistema vascolare comprende alterazioni 
organiche ed alterazioni funzionali, che bisogna studiare par- 
titamele. 

g 1. Ipertrofia. — Si riscontra frequente l' iper trofìa de' 
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tessuto vascolare c specialmente quella del cuore, distinta in 
concentrica ed eccentrica secondo elio vi ha aumento di vo- 
lume c spessore delle pareti con o senza diminuzione di ca- 
pacità della cavità. Può essere generale o parziale. 

L'ipertrofìa del ventricolo destro s' accompagna eolla bolsag- 
gine, di cui sembra piuttosto la conseguenza; l'ipertrofia del 
ventricolo sinistro è per lo più consecutiva a vizio valvolare. 

L'ipertrofia del tessuto vascolare nella rete capillare costi- 
tuisco {'aneurisma anastomotico ; ma non' può dirsi lo stesso 
dello fungosità, che sono tessuto vascolare di nuova forma- 
li 2. Atrofia. — Quando i mammiferi cominciano a vivere 
indipendenti dalla madre, cioè dopo il parto, succede l'atrofia 
della vena e dell'arteria ombelicali, che si dice fisiologica, e 
negli attempai] l'atrofia generalo dei vasi, che costituisce U 
punto di transizione tra le fisiologiche e lo patologiche per 
lo sue funeste conseguenze. 

§ 3. Fleboliti. — Gurt riscontrò calcoli nelle vene mesente- 
riche e testicolari, un Inglese nel golfo delle giugulari: risul- 
tano essi per la massima parte di carbonato calcare, aderiscono 
alle pareti dei vasi e prendono il nomo di fieboliiì. 

§ 4. Embolismo. — Possono darsi eziandio molti vermi, 
specialmente nel cane, e coaguli sanguigni, che, intercettando 
la circolazione, determinano l'embolismo di Virchow. 

§ b. Trombo. — La coagulazione del sangue per soverchia 
plasticità, per flebile od arlerite, per compressione od inspes- 
siniento delle parti, o per alterazione della tunica interna, 
costituisce il trombo, che può scomparire sponlaneamtmte, 
ma può anche determinare l'ingorgo sanguigno, l'atrofia o la 
cangreua delle parli vicine e l' obi iterazioni! del vaso, alla 
quale lien dietro la formazione p'uriforme o la putrefazione 
del coagulo. 

| 6. Obliterazione. — L'obliterazione delle arterie iliache 
esterne determina claudicazione, per l' addietro riferita a lesioni 
di ben altra natura; anche le vene omonime possono oblile- 
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leti' ascellare interna conse 
§ 7. Aneurisma e varice. 



nyetlarc moli ;in;i senza nocimicnlo; ma quattro hln tiaslano 
a determinare la morti!, ove si chiuda l'apertura, a l'aria 
espirata dall'uomo riesce più perniciosa di quella incettata 
con uno schizzetto, perchè contiene acido carbonico. 

L'introduzione accidentale, studiata prima dai medici ed 
osservata da un veterinario in seguito ad operazione chirurgica, 
richiede alcune condizioni: ferita beante o con perdita di so- 
stanza, ed inspirazione della vena che non deve accasciarsi. 
Cessando bruscamente la pressione dopo il salasso, odesi un 
rumore di glu-glu, o, più propriamente, de! cane che lambisce 
i liquidi; poi altro più oscuro, quando l'jaria entra nel cuore; 
s'abbrevia la respirazione, l'animale allarga le gambe e cado 
con occhi sporgenti : fra un quarto d' ora si rileva od ù morto. 

I 9. Infiammazione. - Dev'essere mollo rara l'infiamma- 
zione delle arterie, se stiamo al poco che delle medesime fu 
scrino; più frequente nel cuore e ne'suoi invogli (pericardio), 
nelle vene, ne' vasi e gangliì linfatici, determina la cardite e 
pericardite, la flebite, Vangio od adeno-leucite. 

§ IO. Alterazioni dei sangue. — Nel l'iti fiamma rione aumenta 
la plasticità del sangue, che si coagula più difficilmente nelle 
malattie a processo dissolutivo. 

II difetto di proporziono tra la massa sanguigna ed il resto 
del corpo animale costituisce Y ischemia od anemia, due voci 
iratto dal greco che suonano con poco o senza sangue. 

L'idroemia sta nella predominanza del siero sulle parti so- 
lide, da! complesso delle quali risulta la crasi sanguigna. 

Questa crasi vària immensamente colle diverse lesioni or- 
ganiche; per cui, a voler indicare tulle le alterazioni del 
sangue, bisognerebbe scrivere un trattato di patologia. 
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Col sangue si trasmetto la più terribile delle malattie con- 
tagiose, il carbonchio. 

| II. Alterazioni drl polso. — Il ritmo può scostarsi dallo 
stalo normale per aumento o diminuzione di numero nelle 
pulsazioni: quindi il polso rapido e precipitato, od invece 
raro e lento. 

Se manca nel sangue la forza di dilatare normalmente le 
arterie, il polso si dice piccolo; pieno invece, forte a vigoroso, 
quando succedo considerevole dilatazione, che, spinta all'ul- 
timo grado, fa dire il polso grande ed ampio. Se la forza 
dello pulsazioni non risponde al lume dei vasi, il polso è de- 
crescente. 

Dalla maggiore o minore resistenza falla alle dita dell'esplo- 
ratore, il pulso si dice leso e duro, od invece molle. 

Le pulsazioni stentate fan dire imbarazzalo o legato il polso. 

Quando le pulsazioni succedono regolarmente per forza o 
grandezza, si ha polso eguale ; ove lasciasse alcune pulsazioni, 
sarebbe intermittente: intermittente .regolare, quando ne lascia 
una o due sopra olio; intermittente irregolare, se una volta 
ne lascia più ed altra mono. 

L'intermittenza del polso coincide quasi sempre colla pre- 
senza d'un corpo estraneo nel cuore o ne' grossi tronchi dei 
vasi; il polso legato indica ostacolo alla circolazione o pletora; 
nei morbi erullivi il polso si fa pieno per divenire grande 
nella plettri te e peripneumonile ; nelle emorragie si osserva 
grande e molle; lento nelle affezioni croniche, nelle tiroidee 
c nella cachessia; nelle infiammazioni viscerali precipitato. 

§ 12. Palpitazhmc. — l.a prenpilazionc nei battili del cuore 
costituisce una maialila particolare, conosciuta anche negli 
animali domestici sotto il nome di palpitazione, e piuttosto 
frequente nel cane; ma s'abbandona quasi sempre agli sforzi 
della natura, perchè sarebbero indicati mezzi lerapeutiei molte 
costosi (digitale) senza poter tuttavia garantire l'esito finale, 
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Articolo 6. — Osi «cooomici. 

§ 1. Vasi. — I vasi seguono d'ordinario la sorte della farne 
a cui si trovano [rampiteli. 

§ 2. Cuore. — 11 cuore però, che entra nelle frattaglie, 
viene spaccialo per frittura, e quello di vitello si prepara più 
particolarmente alla graticola. 

Un cuore di cavallo serve a sancire il nodo conjugale presso 
la tribù americana de' Somnnci. Quando un giovano ha scelta 
la (Mainala, uccide un cavallo, spesso il miglioro elio possegga, 
ne strappa il cuore e l' inchioda sulla porta della casa ove 
sia 1' oggetto do' suoi sospiri. Se la donzellavi risponde, stacca 
di propria mano il cuore, lo arrostisce, lo divide, ed entrambi 
ne mangiano una parte per divenire marito e moglie. 

| 3. Sangue. — Avidamente ricercalo per la confezione dei 
sanguinacci quando s'ammazzano i pori-i ad uso privato, da 
quell'epoca all' infuori il sangue va perduto, stante la ripu- 
gnanza delle nostre popolazioni a consumarlo In nalura. 

I. Quest'avversione pel sangue degli animali domestici sembra 
ancora un effetto degli antichi sacrifizi!, nei quali si conside- 
rava il sangue delle vittime come l'omaggio più accetlo alle 
divinità; per cui, a. cibarsene, si credeva di commettere un 
.sacrilegio. 

Del resto, coll'appoggio dell'analisi chimica, che, indicando 
le proporzioni degli clementi contenuti tanio nella fibrina della 
carne o de! sangue quanto nell'albumina della carne, del 
sangue e dello uova, ne determina altresì il valore nutritivo, 
l'esimio dott. Tantum dimostro come • il sangue degli ani- 
mali da macello abbia tutta l'altitudine alla riparazione dei 
tessuti animali e alle diverse secrezioni azotate, per potersi 
collocare fra le sostanze alimentari di origine animale, perchè 
fornito di elementi nutritivi come la carne. ■ 

Seda 100 chilogrammi di vitello, pesato vivo, se ne fica- 



vano 8 11 sangne, » q«tf> S °"S™ «PP™»» f° cota 
„„ ino nel bcs.iame ovino; quante ■ * 
di sanano, esclameremo noi poto ool Unum, vanno portole 
un "ionio solo dai lami macelli d'Italia, oienlro potrebbero 
utilizzarsi per alimentare, altrettante migliaia d'uominil 

il Ila noi si pone ogni cura" a dissanguare bene gli animali 
da macello per imbianchire le earni e renderle piò commer- 
ciabili. Una pratica totalmente opposta prevale in lnghi terra, 
dove s'abbattono gli animali per insufflazione ^""^."^j 
viti Braci», onde mantenere mtìli „ a e „a corno, 

corpo il sangue , elio aumenta le it 
e ne prolunga, dicono essi la "O*™"^ ., SQt . 

Se la ladina, m«nn ^ d p(Jru , aubiur to rts, 
tratto ali attivi a i '■ ..imuni eoi nietoilo inglese si con- 

cilo e carni D ^ jamp perù ,-onlestaro che, sono lo 
■ohimè ' aumentano di peso , e col peso crescono le 
° r nutritive- il sangue è carno'liquida, ma pure è carne, 
n™.» modo potrebbero aho.llcre quelli de' nostri beccai 
che trovano a spacciare prontamente le loro carm, e nella 
svUonc invernale dovrebbero tulli adottare lo slesso «Urna. 

MI. Col saogoc s'alimcniano pure varie industrie, quali ,1 
mantenimento delle sanguisughe, il rairinameuto dello zucchero, 
S [ahbricazione del bleu di Prussia, e la lorm.ziono do mi- 
gliori concimi. 
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S.slema girandolate. 

lamino dell'embrione conlongono cellule o vescichette, 
„ si sviluppano le ghiandole : orgaoi esislenlt lungo .1 
de. vasi lineatici 6 sanguigni, che modillcano la oosl.lu 
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zinne degli umori senza produrmi uno speciale (ghiandole va- 
scolari); o corpi secernenli materia di natura non ancora Lene 
conosciuta, che per mezzo dei vasi capillari entra nel torrente 
della circolazione (ghiandole vere). 

§ 1. Ghiandole vascolari. — Le ghiandole vascolari non hanno 
condotto escretorio, sono avvolto da uno strato dì tessuto con- 
nettivo che invia molti prolungamenti, di cui alcuni s'immer- 
gono nella superficie del corpo ghiandolare, altri penetrano 
nel seno od ilo, e, dividendosi in vario modo, formano una 
reticella di lamine fibrose che riducono l'organo in cellule a 
vescichette chiuse con entro nuclei e sostanza linamente gra- 
nellare, o molle e semifluida. 

Si riferiscono alia categoria delle ghiandole vascolari la milza, 
il timo, i corpi tiroidei e le capsule surrenali, di cui non si 
conosce ancora posili vamon te Y uffizio: forse separano prodotti 
che pei vasi capillari entrano direttamente nel torrente della 
circolazione. 

% 2. Ghiandole vere. — Vanno queste dolale di speciale ap- 
parecchio secretorio atto ad imprimere reali metamorfosi nei 
prìncipii costituenti del sangue e mutarli in umori particolari; 
differiscono per forma e volume, per semplicità o complicazione 
di struttura: furono quindi divise in semplici e composte, in 
vescicolari e tubolari. 

Qualunque sia la forma o la specie di ghiandola, il carat- 
tere essenziale sta nella membrana variamente modificata a 
seconda degli umori che secerne. Ogni umore di secrezione 
ha per organo una ghiandola speciale. Cosi dalle varie ghian- 
dole salivari (parolidi, intennascellari, sublinguali) s' hanno 
altrettante sorta di saliva; il fegato e pancreas forniscono bile 
ed umore pancreatico; i sughi gastrico ed omerico provengono 
dalle ghiandole sparse sulla mucosa gastro-intestinale; l'orina 
è separala dai reni, il latte dalle mammelle, lo sperma dai 
testicoli; dall'umore secreto (lacrime, sudore, materia sebacea, 
muco) prendono nome le ghiandole lacrimali, le sudorifere, 
le sebacee c le mucipare; un umore simile al muco viene so- 
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paralo dalle prostale, di cui una maggioro sia intorno al collo 
della vescica orinarla e lo due minori corrispondono alla por- 
zione pelvina dell'uretra. 

Tulli gli orfani incaricali di secernere qualche umore spe- 
ciale (prosiate, testìcoli, reni, mammelle, paroiidi, fegato, pan- 
creas, ghiandole enteriche, gastriche, sali\ari, lacrimali, su- 
dorifere, sebacee e mucipare) costituiscono nel loro complesso 
il sistema ghiandolare. 

§ 3. Patologia. — Le ghiandole vanno soggette a varie sorta 
di lesioni organiche, traumatiche o funzionali, che si faranno 
meglio conoscere a proposilo di ciascuna ghiandola in parti- 
colare. 

Faremo lo slesso degli usi economici dopo morte. 



Capo IX. 
Sistema te gii m e ut ario. 

Uno strato più o meno denso di lessuio lamellare, frammisto 
a libre elastiche, cosiituisce la base del sistema icgumcniario , 
che comprende, la pelle, le membrane mucose e le sierose. 



Articolo I. — Pelle. 

Nella pelle o cute si distinguono due strali: l'uno superfi- 
ciale od epidermide e l'altro profondo o corion. 

§ l. Struttura. — L'epidermide risulta da cellule in vario 
grado di sviluppo e da pigmento; il derma o corion costituisce 
negli animali superiori la parie fondamentale. 

Le arterie della cute si dispungono a reticella intorno le 
ghiandole, si diramano nel derma e talvolta penetrano nelle 
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papille. Dei (infilici, alcuni serpeggiano sulla superficie der- 
mica, al Ir i s'avanzano lino alla Taccia profonda e contraggono 
molte anastomosi, f nervi, riuniti in plessi, dividonsi in tenui 
fibrille, che penetrano nel derma e formano anse papillari. 

Varia il grado di complicazioni; nello ghiandola sebacee: le 
più semplici consistono in una speeie di otrìcolo o ripiegatura 
del follicolo; le più compalle risultano da molte' vescichette 
ovuli, comunicanti ad una sola cavità, da cui parlo il condotto 
esercirlo che sbocca nel follicolo del palo. Ogni follicolo ri- 
ceve parecchie ghiandole sebacee. 

Le ghiandole sudorifere sono piccoli-gomitoli, fatti da un 
lungo tubo ed abbracciati da cellule adipose del tessuto con- 
nettivo sotiocuianeo con reticella di vasi 'sanguigni. Vm mem- 
brana senza struttura e tappezzata da uno stralo di cellule 
poligone a nucleo forma il condotto escretore, che dal corpo 
della ghiandola continua flessuoso o conlorio attraverso gli 
strali della cute per guadagnare la superficie, solo o riunito 
col condotto delle ghiandole sudorifere vicine. Queste ghiandole, 

rano l'umore della perspirnzione cutanea ed il sudore. 

§ 2. Disposizione. — In rapporto colla grossezza del corion 
e con quella dell'epidermide, la culo è più o meno spessa se- 
condo le regioni del corpo, il sesso, l'età, la specie d' animale. 
Nel cavallo è grossa al dorso, ai reni, alla groppa, alla faccia 
esterna e verso l'estremità delle membra; sonile alle guance, 
alle palpebre, alle ascelle, alla faccia interna delle estremila. 
Diviene sottile la pelle nell'età avanzata senza perdere la re- 
sistenza, liìguardo alla grossezza della pelle gli animali do- 
mestici stanno nell'ordine seguente: pachidermi, ruminanti, 
carnivori, uccelli. 

La pelle presenta molle ripiegature che sono l'effetto di con- 
trazioni muscolari, di flessione delie parli, oppure formano 
invogli speciali come il prepuzio e lo scroto, od ancora cosli- 
tuiscouo un;i particolarità per cerbi specie, come la gingaja dei 
bovini. Colla faccia interna aderisce alle parti sottostanti per 
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mezzo di lessino connettivo più o meno lasso, detto perciò 
sottocutaneo, od ha la superficie esterna ricoperta di peli. 

§ If. Uffizio. — A questo modo la pelle stabilisce la relazione 
dell'animale col mezzo in cui vive; prolegge il corpo dì cui 
ripete la forma, e lo circoscrìve nello spazio. 

§ 4. Patologia. — L'aumento di consistenza nella pelle co- 
stituiste la roriaqiiie, che D'Arboval distingue in essenziali! e, 
sintomatica, facendo consistere la prima nell'induramento della 
cute con alterazione della funzione dei peli. Vallada però la 
ritiene sempre sintomatica, e difalto si osserva nei cavalli 
marasmatioì o soprappresi da affezioni croniche di petto. 

I,' induramento del corpo papillare della cute, con uno stram 
epidermoidco, forma le verruche, tumori duri clic si sviluppanti 
sulla pelle sottile in vicinanza delle mucose, sulla mucosa 
della lingua e della bocca, nello fauci del cane, ecc. 

I chirurghi distinguono le verruche dai porri e dai fichi; 
ma anatomicamente sono identici, constano cioè lutti di tes- 
suto connettivo, vasi e nervi: differiscono solo per volume, e 
per caratteri accidentali, quale la maggiore ricchezza di vasi 
e l'Abbondanza di sughi nei fichi. Unici o molteplici, questi 
tumori nuociono per ostacolo all' applicazione degli arnesi , per 



il nomo di ferita quand'è recente; più tardi costituisce una 
piaga, e può convertirsi in ulcera. 

Sotto l'influenza di cause non ancora ben determinato può 
alterarsi la funziono secretoria della pelle, ed aversi sangue 
invece del sudore, o, più propriamente, sudore sanguigno, 
ematidrosi od ematopedesi. 

Seguendo la tecnologia scientifica, dovremmo chiamare der- 
mìte l'infiammazione della pelle, ed aggiungere diversi qua- 
lificativi ad esprimere la forma speciale; ma nella pratica sono 
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generalmente ammessi i vari! nomi di eritema, rfyipùh, ebol- 
lizione, mjnolo e caccino per indicare altrettante malattie, che 
hanno però comune la sede (pelle) e sembrano tulle a processo 

Sopraj eniro e sono la pelle degli animali domestici stanno 
altri esseri viventi o vegetanti (epizoi ed cpiiiti), che nuouiono 
per molestia (pulci, mosche, tafani, vespe, calabroni, api), o 
sottrazione di materiali (zecche ed estri), oppure determinano 
malattie particolari, ftv-iasi, rogna, micosi, erpeti tonsurante 
e crostoso. 

| 5. Usi. — I primi abitatori della terra che vivevano di 
caccia o di pastorizia, scannavano la belva e l'agnello per 
mangiarne la carne ed indossarne la pelle essiccala. Ma quando 
sì cominciò a vestire per ornamento, alla pelle naturale si 
dovevano sostituire artifiziosi tessuti, ed il piede stesso avrebbe 
sdegnato di calzare l'indumento animale senza le preparazioni 
del conciatore, elio trasforma la pelle in cuojo. 

Ed è sotto forma di cuojo appunto che la pelle riceve le più 
estese applicazioni; per cui le pelli dei bovini e solipedi pas- 
sano tutte, direttamente od indirettamente, dai proprietari i e 
macellai ai conciatori. Questi, poi le rimettono in commercio 
debitamente manipolate, rese cioè adatte alle esigenze dell'uomo 
ed agli usi cui sono rivolte. 



Articolo 2. — Hucoss. 

Quando la pelle incontra aperture naturali, come la bocca, 
le narici, gli occhi, ecc., comincia a vestire parecchi caratteri 
delle membrane mucose. ■ 

§ l. Struttura. — Come la pelle, così le mucose hanno per 
fondamento il detma, che risulla da fibre jaline e da fibre 
gialle dartoidee, oltre ad una certa quantità di sostanza amorfa, 
i.o strato più profondo (tonaca fibrosa, tonaca nervosa del 
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Willis), il più resistènte, si compone di fascetti a fibre jalìne 
variamento incrociale e commisto a larghe fibre gialle, clasti- 
che, Sovrasta uno slralo di sostanza amorfa, omogenea, com- 
posto di granellini finissimi con poche libre disgiunto, il corion 
mucoso di Itichat, o membrana inlermedia, che corrisponde 
al corpo papillare della cute. In questa membrana giace lo 
strato epiteliale, lo cui cellule vestono diverso forme e sono 
disposte in varii piani. 

Le mucose, non affatto prive di corpuscoli o cellule pig- 
meniarie trattenute fra la sostanza amorfa del corion mucoso, 
seno ricche di vasi sanguigni, di linfatici, e di nervi. Le 
parli dotate di lino tallo presentano papille od eminenze fi- 
liformi, per lungo tempo considerate come espansioni di fìla- 
menii nervosi , moni re gli studi recenti ne fanno conoscere 
molle vascolari. Le papille munite di tubo nervoso portano 
il corpuscolo del tallo, che è il termine del luho elevatosi 
dal plesso. 

Le ghiandole delle membrane mucose consistono in vesci- 
chette chiuse , elle versano Tumore di secrezione' per dei- 
scenza, o si presentano setto forma dì olricello, od entrano 
nella categoria delle composto a grappolo. 

§ 2. Disposizioni. — Bichat suddivide le mucose in altri 
due sistemi, il gastro-polmonare ed il genito-orinario , che tro- 
vatisi così descritti nella Anatomia e fisiologia generale del 
prof. l'crosino : 

» La mucosa gastro-polmonare in varii punii si mette in 
continuazione colla pelle, e costituisce un grandissimo numero 
di prolungamenti; prende origine alle labbra, va a tappezzare 
la cavità della bocca inviando prolungamenti noi condoni 
escretorii delle ghiandole sali vali ; nelle fauci si confonde 
colla mucosa delle vie respiratorie , scende nella faringe, ove 
somministra altre produzioni alle trombe d' Eustachio fin nella 
cassa del timpano, quindi penetra nell'esofago, nel ventricolo 
e lungo tutio il tubo intestinale, percorrendo il quale s'in- 
sinua ancora noi condotto coledoco e nel pancreatico ; fin al - 
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menie giungendo all'ano, continua colla pelle di questa 
regione. D'altra parie il trailo di questa membrana destinato 
specialmente per l'apparecchio respiratorio nasce dalle narici 
esterne, invia tosto un prolungamento al condono nasale, ai 
condoni lacrimali, o va a far continuazione alla congiuntiva, 
quindi tappezza le cavila nasali, i varli seni che sboccano 
nellu medesime: nelle fauci si confonde colla mucosa dige- 
stiva, poscia scende nella laringe, nella trachea, nei bronchi 
che segue nello infinite loro divisioni. 

■ La mucosa genito-orinaria del maschio principia all'urelra, 
giungendo alla porzione ped ina di questo canale, manda pro- 
duzioni nei condoni escretori! delle prosiate, e tosto si divide 
in due porzioni , dì cui una segue i condotti ejaculatorii , 
le vescicole spermatiche, i canali deferenti , protrandosi fino 
ai condotti seminiferi; l'altra portasi nella vescica , lungo 
gli ureteri, nella pelvi dei reni. Nella femmina la stessa mem- 
brana comincia alle labbra della vulva, e pervenuta nella va- 
gina si divide pure in due parli, delle quali l' inferiore inol- 
trandosi nell' uretra veste disposizione analoga a quella delle 
vie. orinarle del maschio , la superiore tappezza il rìmanen^ 
della vagina, quindi l'utero, penetra nelle tube falloppiane 
e, giunta al margine frangiato di queste, fa conlinuazione col 
peritoneo. > 

| 3. Uffizio. — Le mucose aderiscono più o meno tenace- 
mente alle parli sottostanti (muscoli, cartilagini , ossa) colla 
faccia interna, ed hanno la superficie esterna costantemente 
spalmata da muco o da altri umori sulla medesima versati , 
con molte rughe e ripiegature, onde prestarsi alla dilatazione 
degli organi (ventricolo, vescica, utero), formare specie di le- 
gamenti (scilinguagnolo), o compiere l'uffizio di valvola (val- 

§ 4. Patologia. — Abbiamo già detto che sulla mucosa hocco- 
linguale possono svilupparsi le verruche costituite dall'indu- 
ramento del corpo papillare; ma sono più frequenti sullo 
mucose i polipi, che talvolta giungono persino ad otturare col 
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loro volume le narici; e pori crebbero la morte per soffocazione, 
se non arrivasse in tempo l'arte a praticarne l'allacciatura o 
l' escissione. 

Quando per una causa qualunque s'irritano le mucose, 
aumenta l'attività delle ghiandole mucipare, e comincia ab- 
bondante lo scolo di liquido chiaro, che si converte poi in 
muco denso, ma di buona natura se il processo morboso volge 
alla risoluzione; se il morbo temìe a vestire caratlere maligno, 
la secrezione si fa ostinata e di cattiva natura, cioè verdognola, 
sanguinolenta, appiccaticela , ecc. 

Lo scolo mucoso costituisce il catarro., che dal luogo dei- 



ingorgo ghiandolare, e si crede depurativo del sangue: per 
cui i puledri, che hanno gettato bene, fanno migliore riuscita. 

Sulla mucosa nasale appare l' ulcera caratteristica del moccio. 
Colle ulceri sulla parte visibile della mucosa nasale, Ercolani 
ha constatalo su quella dei seni frontali un' alterazione spe- 
ciale che serve a far distinguere l' epitelioma dal moccio. E 
sarebbe dislinzìooe importantissima, ove ulteriori esperienze 
confermassero l'asserto del grande patologo, che dichiara il 
moccio guaribile: non lo fu in addietro, perchè confuso col- 
l' epitelioma eh* ei pure dice incurabile. 



Articolo 3. — Sierose. 



Abitualmente si dicono mucose le membrane che tappezzano 
cavità comunicanti coli' esterno del corpo, ed a quelle che 
tappezzano cavità chiuse si dà il nome di sierose. 
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§ 1. Struttura. — Sono pur esse irrorati; da un liquido di 
perspi razione , trasparenti, estensibili; in via ordinaria con- 
tano due strali , 1" epitelio quasi sempre pavimento»), ed il der- 
ma che avvicina le mucose alle sierose, potendosi tutte rife- 
rire alla classo degli integumenli interni. Ma le sieroso pos- 
sono ridursi allo strato epiteliale, come nelle borse mucose, 
nella cavità dell'occhio , ed allora manca interamente il derma, 
che altre volte si riscontra solo in alcuni punti, corno nelle 
sinoviali delle articolazioni. 

Compiono numerosi i vasi sanguigni e linfatici; ma con- 
veniva dedurre la presenza dei nervi da argomenli patologici, 
e solo in questi ultimi tempi si poterono discoprire nervi su 
alcuni punti della pleura e del peritoneo. 

§ 2. Disposizione ed uffizio. — La superficie esterna delie 
membrane sierose coli' intermezzo di tessuto connettivo, per- 
ciò dello sottosieroso, aderisce a tessuti molto resistenti, quali 
sono le cartilagini , i tendini, i legamenti, le membrane lìbrose; 
ia faccia interna è libera, continua con sè Stessa, liscia o leg- 
germente tomenlosa, lucente, umettala dal liquido sieroso. 

Secondo Richat le membrane sierose vengono rappresentate 
da •sacchi chiusi che tappezzano le pareti delle cavità e rico- 
prono gli organi in esso contenuti. Quando tappezzano cavità 
interne del corpo diconsi viscerali o splancniche, e sinoviali 
quando fanno parie dell' apparecchio locomotore. 

Tulle le articolazioni mobili portano una o più sinoviali 
sotto forma capsulare o frangiala, onde il nome di sinoviali 
articolari, distinte in capsule e frangie. 

Molli tendini sono compresi come in astuccio da una mem- 
brana, la guaina sinoviale del lendine; quando un tendine 
debbe scorrere sopra eminenza ossea o sopra articolazioni , la 
membrana sinoviale ha forma di vescica che appoggia al ten- 
dine da una parte e dall' altra aderisce al periostio, prendendo 
il nomo di borsa mucosa o vescicolare. 

Borse di simile natura s' incontrano eziandio fuori de! corso 
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dei lendini, dove la pelle scorre sopra grosse apofìsi, o- nelle 
articolazioni che eseguiscono estesi movimenti. 

| 3. Idropisia. — ]l prodotto d'esalazione delle membrane 
sierose , quando eccede la quantità necessaria ,pgli usi fisio- 
logìa, si raccoglie nelle cavità viscerali a costituire 1" idropisia. 
Nel qual caso si trova profondamente alterata anello la mem- 
brana secernentc, od ecco perchè , a guarirla radicalmente, 
non basta la semplice estrazione del liquido, ma bisogna in- 
iettarvi qualche sostanza irritante, come la tintura di jodio. 
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TITOLO TERZO. 



Peli. 



Il comune integumento dei quadrupedi porla un numero 
infinito di appendici filamentose più o meno lunghe , cilindriche 
od appianate, che, oltre di servire all'eliminazione delle ma- 
terie azotate non più assimilatili, formano un secondo strato 
di difesa, e colla varietà del colore costituiscono il pelame, 
manto o mantello. 



Capo I. 
Generalità. 

§ 1. Struttura. — Ogni appendice tegumentaria consta di 
tre parli: la sostanza corticale o fibrosa, che circoscrivo la 
forma del pelo e ne costituisce la parte più considerevole; 
trovasi la medesima rivestita dallo strato cpidermoideo; al 
centro poi si riscontra la sostanza midollare, che non giunge 
fino alla punta e spesso presenta interruzione anche lungo 
V asse. 

Mentre il pelo presenta una parte libera (fusto), per la ra- 
dice sta infìsso nel follicolo. Generatore e prolettore dell'ap- 
pendice, il follicolo forma una cavità conica colla base verso 
il fondo, da cui si eleva la papilla, per aprirsi alla superficie 
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delia pelle con orifizio proporzionale al fuslo del pelo; prima 
di sboccare sulla cole riceve i condoni escretori! delle Alian- 
dole sebacee, e contiene nella sua ampiezza il bulbo, dal quale 
sporge la papilla. 

Questa e la vera matrice del pelo, che comincia per un 
rigonfiamento (il bulbo) e s'incurva più o meno alla base o 
per tutta la lunghezza che determina l'estensione della radice, 
più grossa e più flessibile del fusto. 

Si chiama cosi la parte libera del pelo, diritto e rotondo, 
oppure incurvato e leggermente appiattilo, od ancora schiac- 
ciato e scannellato, diviso talvolta in vari filamenti verso la 
punta. 

Come le unghie e le penne, anche queste appendici sonn 
prive di proprietà vitali: il dolqre cagionato dallo stiramento 
si dohbe alla pelle; corti animali che sembrano arricciare il 
pelo, contraggono invece la pelle od i muscoli sottocutanei, 
e da tale una contrazione appunto dipende l'arricciamento. 

% 2. Nomenclatura. — La varia grossezza ed il luogo occu- 
pato fanno dare alle appendici tegumentarie varii nomi. Si 
chiamano peli quelli che ricoprono quasi tutto il corpo dei 
solipedi, bovini, carnivori e della capra; lana quella che mag- 
giormente abbonda sul corpo della pecora; setole quelle molto 
più rare, ma più lunghe e grosse, che rivestono il corpo del 
majale; lanugine il complesso di quei peli corti e finissimi 
che ricoprono le regioni più delicate del corpo 0 si trovano 
frammisti ai peli propriamente detti. 

Quelle appendici più lunghe che guerniscono la cervice e 
la coda dei solipedi o d'alcuni ruminanti, presero la denomi- 
nazione di crini, e quella di fiocchetto i lunghi peli che fanno 
ciocca alla faccia posteriore delle estremità del cavallo in cor- 
rispondenza della nocca. 

I due ordini di crini che guerniscono ciascun margine li- 
bero dello palpebre, diconsi ciglia; sopracciglia quelli più ri- 
gidi e disgregati che ricoprono l'arco sopraccigliare; mustacchi 
o basette i lunghi crini che formano due ciocche laterali sul 
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labbro anteriore dei carnivori; barba quelli del inclito della 
capra; vibrissì i peli clie spuntano dallo narici. 

§ 3. Finezza. — 1 peli variano di finezza colla specie e 
razza degli animali, coli' individuo e colla regione del corpo. 

Le razze più distiate, mantenute allo stalo di purezza, gli 
individui allevali sotto l'influenza di climi caldi, i maschi in- 
teri , gli adulti hanno peli molto finì, massimamente alla faccia 
interna delle cosce, all'orifizio delle aperture naturali, dove 
sono più corli ancora e poco numerosi, ridotti spesso a sem- 
plice lanugine. 

Le regioni del braccio, della spalla, del costato, dei lombi, 
della groppa e delle anche poriano poli più folli e grossolani. 

% 4. Direzione. — I peli non s'elevano quasi mai vertical- 
mente; seguono invece direzione varia a seconda del posto 
che occupano e del modo con cui vengono trattati nel governo 
della mano. 

Lungo la linea mezzana inclinano a destra od a sinistra 
per dividersi in duo parli perfettamente simmetriche; sui lati 
si rivolgono indietro ed obliquamente in basso; si dirigono 
verticalmente in basso sulle estremità, cominciando dal gomito 
e dalla grassetta; si presentano arruffati sui fianchi, alla gola, 
nel mezzo della fronte, ecc. 

La criniera può mantenersi diritta, quand' è poco sviluppata 
o viene recisa (criniera a spazzola, all' ussera); ma solitamente 
ripiega a destra od a sinistra, o metà per parte (criniera 
doppia). 

Il ciuffo o ciuffetto si estende in avanti ed in basso sulla 
fronte. 

% 5. Colore. — Il colorilo dei poli si osserva uniforme sopra 
tutto il corpo, o vario nelle differenti regioni dello stesso 
animale. 

La diversità di coloro è più frequente negli animali addo- 
mesticati, che nelle specie selvaggie c razze brade. Un puledro, 
nato col pelame morello maltinto, diviene spesso rabicano Un 
dalla prima mula, poi grigio-scuro e verso i cinque anni 
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grigio-chiaro per finirn col grigio-bianco; mentre ai danno pu- 
ledri nati col pelo grigio-sorcino, die diventano poi morelli 
per serbarsi costantemente tali. 11 colore dunque muta coll'eta- 
e, nella decrepitezza degli animali, qualunque pelarne tende 
a scolorarsi, a divenire bianco. 

§ 6. Uffizio. — L'uffizio dei peli in generale è doppio, come 
abbiamo detto: servire all' clini ina rione dei materiali divenuti 
inutili per l'economia, difendere la pelle dal raffreddamento 
per irradiazione ed in alcune specie dall' umidità. 

Alcuni ordini pui compiono destinazioni speciali. Cosi, mentre 
i crini della chioma costituiscono un semplice ornamento, quelli 
della coda servono a scacciare gli insotti nocivi; le sopracciglia 
a dirigere il sudore in avanti od all' indietro dell'orbita ocu- 
lare; le ciglia a proteggere il gloho dell'occhio dai corpi estranei 
ed a moderare gli effetti delta luco troppo viva; i peli che 
guerniscono il meato uditivo esterno difendono l'orecchio e 
possono anche modificare i suoni ; i mustacchi servono ad 
avvertire della presenza di corpi estranei nell'oscurità, e, per 
alcune specie, costituiscono l'organo essenziale del tatto. 

§ 7. Patologia. — Come parti insensibili, i peli non ponno 
risentire gli effetti delle lesioni patologiche; possono bensì 
cambiar colore o cadere per disordini avvenuti negli organi 
dai quali ricevono la nutrizione. 

Un vescicante troppo forte determina spesso la caduta dei 
peli, non più suscettibili di riprodursi stante la profonda al- 
terazione del follicolo. Questo follicolo non si riproduce che 
rarissimamente col cicatrizzarsi di vaste piaghe, per cui resta 
la cosi delta depilazione. 

Quando i peli cadono spontaneamente, o, per meglio dire, 
in seguito ad alterazioni inapprezzabili, si ha V alopecia, di- 
stinta in parziale c totale, secondo che si limita ad una sola 
regione, o si estende a tutto il corpo. 

L'esimio dott. Fitzingcr scriveva nel 1856 che fu dagli zin- 
gari condotta a Vienna una cavalla di quattro anni perfetta- 
mente nuda, con pelle finissima, di colore sorcino-scuro; ed 
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il giornate della scuola veterinaria d'Austria riporta la descri- 
zione d'altra cavalla simile, d'anni sei, che credevasi prove- 
niente dall'Affrica. ' 

Fin dal 1858 il prof. Pa.tellani dimostrava con apposita me- 
moria l'esistenza d'una razza di cavalli nudi nell'interno 
dell'Arabia; ma Perosino non saprebbe decidere, so questa 
sia i veramente una razza speciale da collocarsi allato della 

> razza del cane nudo della China, di cui sovente ci accade 

> di vedere qualche esemplare », oppure un semplice caso 
d'alopecia congenita, come tenderebbe a provarlo la rarità 
(ielle osservazioni isolale, ed il fatto di venire tali individui 
esposti alla curiosità del pubblico. Nel museo d'anatomia della 
scuola di Vienna si conserva un magnifico esemplare di ca- 
vallo nudo ebe ha « la pelle liscia segnata di grandi macchie 

■ oscure ed in alcune regioni del corpo provvista soltanto di 

■ una finissima lanugine», e nel giornale della scuola di To- 
rino vennero dal prof. Perosino descritti due casi d'alopecia 
generale congenita ne* bovini (1865) e ne' gallinacei (4869). 

Il vitello aveva la cute t di colore rosso-gialliccio, alquanto 

> più rossa alla faccia interna delle antibraccia o coscie, 

■ ovunque sprovvista di peli, e solo in pochi punii si poteva 

> scorgere ad occhio nudo una finissima lanugine.... L'osser- 

■ v azione microscopica svelava bensì i follicoli dolali di pa- 

■ pilla in quei pochi e limitatissimi siti che possedevano 
» l'accennata quasi impercettibile lanugine, quantunque la 

■ piccolezza della radice dei peli e delle papille non si trovasse 
» in corrispondenza col perfetto sviluppo delle ghiandole se- 

• bacee; ma in tutti gli altri punti era facile lo scorgere 

> chiaramente l'atrofia della papilla e del follicolo nella sua 

■ parte inferiore, mentre superiormente questo vede vasi svi- 

• lupp"ato e riceveva lo sbocco delle ghiandole sebacee aventi 

> i caratteri loro proprii. > La mancanza assoluta dei peli 
coincideva coli' esageralo sviluppo delle corna e sopratutlo 
delle unghie, assai grasse, lunghe quasi due decimetri. 

Sopra quindici uova poste a covare nello slesso tempo, uno 
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si schiuse due giorni dopo per dare un pulcino adatto nudo, 
che si mantenne tale lino alla morte : coli' osservazione micro- 
scopica si è potuto a stento rilevare qualche follicolo di piuma 
che era sempre atrofico. 

Se tale un fatto d'alopecia persistente può dirsi unico an- 
ziché raro negli annali della scienza, sono all' incontro fre- 
quentissimi i casi di ritardo nel mettere le piume, sopraliiito 
nella razza padovana, e più ancora nell'Egitto, ov' è molto 
estesa la covatura artificiale. Questi pulcini però, ckat?chit 
arìanin degli Arabi, o pulcini senza piume al nascere, se ne 
ricoprono sempre in progresso di tempo. 

Nella vecchiaja i peli imbianchiscono naturalmente; ma può 
darsi l' imbiancamento in età meno avanzata, ed allora sì dice 
canizie, mollo più rara negli animali domestici che nell'uomo, 
pel qualo sono cause determinanti le malattie, lo spavento, 
le forti emozioni d'animo, le neurosi. Trovasi tuttavia regi- 
strato il caso d'un majale che, all'udire le grida d'altri 
majali sottoposti a grave operazione, ebbe d'un tritilo i peli 
bianchi, in progresso di tempo alcune regioni ripresero il 
color naturale, ma altre rimasero sempre bianche. 

| 8. Usi. — Quando s'indossavano le pelli naturali, i peli 
ne seguivano la sorte; ma più lardi si pensò di rivolgerli ad 
usi speciali. Cosi i peli propriamente delti sono ricercali dai 
sellai per imbottire collane, selle, sellerie, ecc.; le setole del 
porco sono tanio necessarie pel calzolajo, quanto può essere 
l'ago pel sarto; i crini s'impiegano a fabbricare holloni, tele, 
corde, materassi comodissimi per l'estate; quelli delia coda 
costituiscono l'ornamento prediletto d'alcuni popoli dell'Asia, 
e da noi si usano come distintivo della cavalleria; una roda 
naturale, i cui crini stiano attaccali al bitorsolo, enlra nell'ar- 
mamento del maniscalco, e serve a scacciare le mosche dai 
cavalli sottoposti ad operazione. 

La lana poi forma da sola, o con altro sostanze (sola e lino) 
la massima parte dei tessuti; senzachè di lana si fanno ma- 
terassi, trapunte, cuscinetti e finimenti pei cavalli di lusso: 
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la lana insomma riceve unte applicazioni, 1 che per essa si 
mantengono greggia numerosissime di pecore, e queste sono 
pregevoli in ragione appunto della quamilà e finezza della 
lana. * 



Capo li. 
Pelame. 

L'uniformità o differenza di colorazione nei peli, che rico- 
prono il corpo animale, costituisce il pelame, dello ancora 
manto o mantello. 

Risulta questo da peli che presentano nei loro complesso 
una tinta sola, -oppure un mislo di due o più colori: quindi 
la distinzione dei manlelli in semplici e composti. Appartengono 
alla categoria dei semplici il bajo , il sauro, il morello, il 
bianco, ed a quella dei composti il grigio, il roano, l'isabella, 
il falbo, l'ubero, il puzzato. 

Tutte queste varietà di pelame si riscontrano più o meno 
frequenti nel cavallo, mentre si riducono a poche negli altri 
animali domestici. 



Articolo 1. — Mantelli del eavallo. 

§ ì. Bajo. — Dicesi del cavallo che ha mantello hajo, quando 
presenta una tinta rossiccia sul corpo in generale, con questo 
di particolare, che sono nere le estremità, la coda e la chioma. 
Il bajo presenta varie gradazioni, espresse cogli aggiuntivi tec- 
nici di bajo chiaro, castagno, carico, bruno, ecc. Quest'ultimo 
è generalmente focato, presenta cioè alla lesta, sui lìanchi e 
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sulle natiche riflussi di rosso tendente al giallo, ma vivido 
assai, e sono tali riflessi appunto che fanno distinguere il 
bajo-bruno dal morello maltinto. 

Secondo Lessona, il bajo-brunfl, massimamente se focato, 
costituisce il migliore dei pelami che possano adornare il ca- 
vallo. 

§ 2. Sauro. — Quando la criniera, la coda e lo estremità 
presentano lo stesso colore rossiccio dei peli che ricoprono il 
resto del corpo, e questo colore, uniforme su tutto il corpo, 
appare meno intenso, allora il mantello si dice sauro, alzai 
od alezan. Può essere sauro ordinario, chiaro, carico, brucialo, 
o metatlino. 

Quest'ultimo si ritiene il migliore di lutti, mentre non ba 
pregio di sona il sauro chiaro, peggio poi il dilavato. 

§ 3. Morello. — Il morello presenta una sola tinta di colore 
nero più o meno intenso, onde le varie distinzioni in morello 
deciso, vivido, giajelto, cervino, maltinto. 

Non. è tanto facile distinguere a prima giunta il morello 
maltinto dal bajo-bruno, per cui succedono spesso confusioni 
e contestazioni anche tra gli uomini dell'arie; ma il bajo-bruno 
presenta sempre le marche di fuoco alla groppa, sui fianchi, 
attorno agli occhi, tra le nari, o, comesi dice comunemente, 
è focato. 

§ 4. .Bianco. ~ A costituire il mantello bianco non basta 
che il pelo abbia questo colore; si richiede inolire ii colore 
roseo della pelle sotiostanle. Che se questa fosse nera, s'avrebbe 
il grigio chiaro, molto più frequente del bianco propriamente 
dello, perchè tutte le varietà di grigio col tempo finiscono 
per divenire bianche. L'intensità più o meno marcala del co- 
lore fa dire il bianco ordinario, pallido, lucente, od argentino. 

§ 5. Grigio. — D'ordinario il grigio o leardo risulta dalla 
miscela in varie proporzioni di peli bianchi e neri; ma possono 
darsi anche peli bai o sauri, che danno al mantello una tinta 
rossiccia, conosciuta sotto il nome di grigio sanguigno o vinoso. 

Un mantèllo dicesi grigio ordinario o semplicemente grigio, 
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quando consta dì peli bianchi e neri in proporzioni pressoché 
eguali od egualmente distri imi ti; grigio carico, quando pre- 
dominano i peli neri sui bianchi; grigio ctiinro, se anche i 
neri imbianchiscono per età o per altra causa qualunque; ar- 
gentino o stornello, secondo che riflette il coloro dell'argento 
o dello storno; trottino, quando presenta macchie giallognole; 
sorcino o cinerìno, quando la tinta generale s'avvicina a quella 
del sorcio o della cenere; grigio d'ardesia, quando riflette il 
colore del ferro spezzalo; grigio-porecHana, quaud'ó mollo lu- 
cente con macchie quasi cerulee. 

Sarebbe questo il mantello più distinto, se non andasse 
troppo spesso congiunto ad eccessiva sensibilità della pelle. 

§ G. Iloano. — Quando i peli bai e sauri si trovano in mag- 
giore proporzione coi bianchi e neri, e vi sono intimamente 
mescolati , si ha il mantello roano o ferrante, distinto in chiaro, 
carico e vinoso. ' 

§ 7. Isabella. — L' isabella risulta da\ miscuglio .di peli 
bianchi e sauri, distribuiti per modo, che appare una tinta 
uniformemente giallognola su tutto il corpo. Quando predo- 
mina il bianco sul giallo, l'isabella si dice chiaro o zuppa di 
latte, e se predomina il giallo, per cui l'isabella riesce lu- 
cente come l'oro, sì dice dorato; carico poi, quando il giallo 
predomina sul bianco non solo, ma si fa di colore intenso. 

§ 8. Falbo. — Una specie d'isabella meno distinto, analogo 
a quello che si riscontra normalmente nel cervo, prende più 
particolarmente il nomo di cervato o falbo, composto di peli 
ceri o sauri intimamente mescolati, o di peli neri alla radice 
e sauri all'estremità libera. Se i peli vestono tinta bianco-gial- 
lognola alla base, e nera alla punta, il mantello si dice pel 
di lupo. 

§ !). Ubero. — L'ubero risulta dal miscuglio confuso di tulli 
gli altri pelami, ma più particolarmente di bianco, bàjo e sauro, 
per siffatto modo distribuiti, dia la tinta generale riflette colori 
svarialissimi, simili a quelli del fiore di persico, ci ecco perchè 
sì dice eziandio fior di persico o millefiori. 
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Taluni però sono questi nomi vogliono indicare due modi- 
ficazioni speciali dell'ubero, ciie dicono millefiori, quando i 
peli bianchi formano tante piccole macchie, e fior di persico, 
quando i peli sauri sono disposti a pennicelli (Papa). 

Quando predomina il bianco in generale, si dice l'ubero 
chiaro, e carica nel caso contrario. 

% \Q. Pezzato. — Il pezzato consiste nell'unione di due o 
più colori, con questo di particolare, che i peli dello stesso 
colore stanno riuniti in macchie o striscio di varia forma e 
grandezza, per estendersi sopra fondo d'altro colore, che ge- 
neralmente e il bianco. Perciò nella pratica si dico che il ca- 
vallo ha mantello bianco pezzato di nero, di sauro, di bajo, ecc. 



Articolo 2, — Pelame degli altri animali domestici. 

| 1. Asino. — L'asino presenla quasi sempre ii medesimo 
colore, che è bruno nei grossi asini della Toscana destinati 
alla produzione dei muli. Può darsi tuttavia il pelame sorcino, 
chiaro o carico; Lecoq vide un asino pezzato. 

g 2. Mulo. — Nel mulo si osserva generalmente il mantello 
bajo-brvno; talvolta bajo-sauro, lai altra morello, ed in alcune 
regioni (Poilou) morello cervino. 11 pezzato non si osserva che 
eccezionalmente. 

La criniera lunga vuol essere annoverata tra i segni parti- 
colari; mentre sono normali alcuni peli lunghi un palmo, che 
ricoprono la regione del petto. 

g 3. Bovini. — Mancando di criniera, gli animali bovini non 
possono avere mantello bajo, né sauro. Sono invece comunis- 
simi ii bianco, il rosso, il morello, il pezzato ed il falbo. 
Quest'ultimo, detto ancora fomentino per la rassomiglianza 
di tinta colla scorza del grano, predomina su tulli gli altri. 

Nella specie bovina il pelo, quasi sempre uniforme, indica 
generalmente l'origine della razza. Così in alcune regioni della 



Francis gli animali sono tulli rossi, nella Camar«a e Sardegna 
neri , nella Svizzera pezzati, nel Piemonte ili color tormentino; 
tormentino chiaro nella Lomellina e Lombardia (sono da ec- 
cettuare le vacche da hergamina), tormentino poco variato 
nel Canavese. 

§ 4. Pecora. — Siccome la lana è il frutto principale della 
pecora, così non è questa apprezzala, se non quando ha pelame 
hianco tendente allo smorto. 

La lana costituisce iì vello che ricopre la massima parte 
del corpo; ma in alcune regioni, specialmente al sincipite, 
sotto* il ventre ed alla faccia interna delle membra, si riscontra 
frammisto alla lana un pelo lungo e raro che chiamasi giarra; 
le palpebre e le labbra vanno guarnite di crini; la faccia, lo 
scroto, lo mammelle e lo parti inferiori dalle estremità portano 
peli in lutto simili a quelli degli altri animali; cotalchè nella 
pecora si hanno quattro sorta di peli, ciotì il pelo propria- 
mente detto, i crini, la giarra e !a lana. 

§ Si. Capra. — II corpo della capra porta pelo lungo, grosso 
e spesso, con lanugine speciale verso la base. 

§ 6. Porco. — Si trovano majali a pelame rosso; ma gene- 
ralmente sono di color bruno, come gli italiani, o di color 
bianco-smorto, come la razza anglo-chinese. 

Il bianco-smorto ed il bruno vanno spesso congiunti nello 
stosso animale, che ne resta pezzato. 

§ 7. Cane. — Il pelame de' cani varia immensamente: quindi 
ia distinzione dei medesimi in tre famiglio; delle quali la prima 
ha pelo raso, la seconda pelo setaceo, cioè lungo e tino come 
la seta, la terza polo lungo e grossolano. 

Il bracco appartiene alla prima famiglia, lo spagnuolo alla 
seconda, ed il grifone alla terza. Il can mastino è grigio, il 
danese grigio o bianco-moscato. 

% 8. Gallo. — 11 gatto presenta pure diverse colorazioni. 11 
gatto certosino ò grigio. De' galli spagnuoli, la femmina ha 
tre colori, bianco, rosso e nero; il maschio soltanto due. 



Capo III. 
Marche particolari. 

I mantelli, quali vennero superiormente descrilli, si dicono 
zaini; ma più spesso presentano qualche particolarità che li 
fa cessare d'essere tali, ed allora ricevono nuovi epiteti, con 
cui si indicano appunto le marche particolari. Di queste giar- 
che, alcune riguardano la direzione dei peli, remolini; altre 
invece sono determinate dalla colorazióne, che può consistere 
in una semplice modificazione della tinta generale, oppure 
nella presenza di pochi peli bianchi o neri sopra mantello 
d'altro colore. 



Articolo 1. — Modificazione della tinta generale. 

Qualunque tinta può divenire compatta e lucente sotto il 
buon governo della mano in unione al lauto regime. 

§ 1. Dilavato. — Nel caso contrario, sotto l'influenza delle 
intcniperie c degli strapazzi in aggiunta al nutrimento troppo 
grossolano, tende a scomparire quasi fosse colore artificiale, 
che cede insensìbilmente all'azione di frequenti lavature, per 
cui si dice il mantello slesso lavalo o dilavato. . 

Quale più e quale meno, tulli i mantelli possono essere 
dilavati, e quando sono tali indicano sempre razza degenerata, 
temperamento linfatico, ecc.. 

§ 2. Dorato. — Quando un mantello è talmente unito, fino 
e lucente da riflettere il coloro dell'oro ai raggi del sole, si 
dico dorato. 

Appariscono frequentemente dorati il bajo, il sauro, e fino 
a certo punto l'isabella. 
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§ 3. Focato. — Quando i riflessi non spiccano tanto bene 
o, per meglio dire, si presentano d'un colore rosso-vivido è 
brillante, costituiscono lo marche di fuoco tanto frequenti doI 
pelame bajo bruno, che dicesi perciò focato. 

Se la marca di fuoco si estende ira le nari e giunge (ino 
alle labbra, si dice del cavallo che ha naso di volpe 

g 4. Pomellato. - I riflessi brillanti sotto forma di macchie 
rotonde si chiamano pomeUature e fanno alia loro volta chia- 
mare pomellati i mantelli. 

Appariscono tali con certa frequenza il baio ed il grigio. 

§ 5. Morfee. — Alcune pani ricoperte semplicemente da 
lanugine, riflettono il colore naturale della pelle : colore rosso, 
pallido, bianchiccio e giallognolo tendente allo scuro, che forma 
il liscio o le morfee, frequentissime sul dorso del naso, tra 
le nari ed alle labbra. 

Nell'ultimo caso si dice il cavallo bevente in bianco: bevente 
in bianco dal labbro anteriore o posteriore, se uno solo 
porta morfee; se tutti e due, bevente imbianco da ambe lo 
labbra. 



Articolo 2. — Barche costituite da peli bianchi. 

Il pelo bianco può stare cogli altri mantelli semplici, senza 
cessare perciò d'essere tali, e può starvi sparso a costituire 
il rabicano , oppure raccolto in uno o più punii a determinare 
le macchie, il fiore, la Stella, le balzane. 

% i. Rabicano. — 11 rabicano è costituito da peli bianchi , 
che non sono abbastanza numerosi per rendere composto il 
bajo , sauro o morello. Questi peli stanno sparsi in maggiore 
o minore quantità in tulio il corpo ed equabilmente distribuiti , 
oppure sono limitali ad una sola regione; per cut si dice il 
mantello forlemenie rabicano o leggermente rabicano ; rabicano 
illa testa, ai fianchi, alle estremità. 



Solitamente vengono rabicani coli' Bla i cavalli che prima 
non lo erano. 

g 2. Macchie accidentali. — I peli che spuntano bianchi sui 
tessuti di cicatrizzazione, costituiscono le cosi dette macchia 
accidentali; le quali perciò accusano sempre piaghe con per- 
dita di sostanza, o profonde alterazioni indotte dal fregamenlo 
degli arnesi. 

Sono più frequenti le macchie accidentali sul dorso del naso, 
alle tempie, al garrese, lungo la schiena, sui costali, alle gi- 
nocchia, aile nocche, ed in ciascun caso hanno valore spe- 
ciale, potendo indicare losionì fortuito da non calcolarsi, od 
invece difetti d'organizzazione che scompajono solo col cessare 
della vita. ' 

§ 3. Fiore e stella. — Possono darsi peli bianchi in quantità 
più o meno grande sulla fronte fin dalla nascita. Quando sono 
poco numerosi e frammisti a peli d'altro colore, si dice il 
cavallo di mantello tale con alcuni peli bianchì in fronte. 

Se trovansi invece 1 riuniti per guisa da formare una macchia 
bene circoscritta, od una specie di cerchietto, si chiama fiore. 

Quando la stessa macchia di peli bianchi ba forma angolare, 
prendesi! nome dì staila, che dicesi moscata, quando lascia 
scorgere macchie simili alla pelle dell' armellino; circondata, 
quando al margine presenta colore diverso dal fondo; falsa, 
quand'è il prodotto dell'arte; prolungata, quando discende 



irma di strisc 
Ila faccia {ve 



rebhe qualilìcata per traccia di balzana. Si dice piccola la bal- 
zana che non arriva fino alla nocca ; grande o calzata, quando 
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ricopre lo stinco; alto-calzata, quando ollrepassa il ginocchio 
od il garretto. Sotto altro aspetto la balzana si dice ancora 
regolare, irregolare, dentata, angolare, macchiata, moscata, 
pomellata, ecc. Altre volle dieevasi arzelio il cavallo che pre- 
sentava una sola balzana all'estremità destra posteriore; tra- 
vato quello che ne aveva due, una per ogni estremità dello 
stesso lato; trastravato, quando le due estremità si corrispon- 
devano in bipede diagonale. Ora si dice più brevemente bal- 
zano all'estremità destra o sinistra, anteriore o posteriore; 
al bipede laterale o diagonale, destro o sinistro. 

Piuttosto frequenti nel cavallo, le balzane divengono raris- 
sime nel mulo, e nell' asino non furono per anco osservate. 

§ 5. Venire di cervo. — Si dice ventre di cervo quello che 
porta inferiormonte peli di colore bianco più o meno sporco, 
tendente però sempre al giallo. 



Abticolo 3. — Barche da pelo nero. 

Il nero sopra mantello d'altro colore costituisce le mosche, 
le zebrature, la riga di mulo, il capo di moro. 

% i. Mosche. — Le mosche consistono in piccole macchie o 
punteggiature di colore nero che si osservano qua e là sparse 
in vari mantelli più o meno chiari, sopralutto nel bianco, 
grigio, ferrante e pezzato, oppure sulle balzane che si dicono 
del pari moscate, com' è moscato qualunque mantello che pre- 
senta tale particolarità. 

§ 2. Zebrature. — Quando ]e slesse macchie sono.più esteso 
sotto forma di striscie allungate, quali si osservano normal- 
mente nello zebro, prendono il nome di zebrature e fan dire 
il mantello zebrato. Le zebrature occupano più parlicolarments 
le spalle, le antibraccia, le gambe, e sono pure frequenti nel- 
l' asino. 

§ 3. Riga di mulo. — La riga di mulo, o linea nera dor- 
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sale, consiste in una slriscia di peli neri sopra manlollo chiaro, 
stesa lungo lotta la schiena dal garrese alla coda. 

Talvolta si riscontra al garrese una striscia egualmente nera 
che taglia la prima ad angolo retto e si estende sulle spalle; 
direni allora linea rrecinta e più brevemente la croce. 

Como indica il nome stesso, questa particolarità dev'essere 
mollo frequente nel mulo; l'asino di colore cinerino porta 
quasi sempre la linea nera o croce; nò questa fa difetto in 
alcuni cavalli di razza comune o di mantello non troppo ca- 
rico, quali sono l'isabella, il falbo, l'ubero. 

§ 4. Capo o cavezza dì moro. — Quando la testa del ca- 
vallo è nera mentre il resto del corpo presenta altro colore, 
dicesi capo di moro, e cavezza di moro se il nero comincia 
verso la metà della testa. Entrambe queste particolarità sono 
poco frequenti, e d'ordinario accompagnano i mantelli bianco 
o pezzato. 



Articolo 4. — Remolini. 

1 remolini risultano costituiti da una certa quantità di peli, 
che prendono direzione diversa dagli altri, e vanno divisi in 
concentrici ed eccentrici, secondo che i peli slessi rivolgono 
la punta al centro od alia circonferenza. 

Si dicono poi ordinari"! quelli che appariscono su tutti i 
cavalli, come i remolini dei riscontri, il cerchietto della fronte, 
delle natiche, ecc.; straordinarii invece gli altri che formano il 
retaggio d' alcune razze, od il precipuo ornamenlo di certi 
individui privilegiati, quali sono i Ire cerchietti, la spada ro- 
mana ed il colpo di lancia. 

fc % i. Lanciata. — Dicesi colpo di lancia, colpo d'accetta, 
o lanciata, una depressione più o meno distinta alla base del 
collo, alla punta dello spalle, alla parte anteriore del braccio 
od all'anca. Risulta la lanciala dall' intersecazione muscolare, 
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per cui diviene meglio apparente quando i muscoli sono in 
azione. 

Questa particolarità indica sempre la distinzione della razza, 
a cui appartiene il cavallo che ha un bel colpo d'accetta. 

g 2. Spada rumano. — La spada romana consiste in un re- 
molino, clic nei cavalli più distinti s'estende sotto forma della 
lama d'una spada o della barba d'una penna da scrivere dalla 
metà circa della cervice Dno alla nuc3, senza presentare in- 
terruzione di sorta. 

Che se la spada romana fosse incompleta o poco estesa, non 
avrebbe più alcun pregio per gli Arabi, i quali, por questo 
solo, rifiuterebbero il più bel cavallo. 

§ 3. Cerchiétti. — I tre cerchielli sono remolini posti al 
mezzo della fronte od alla piegatura delle natiche. 

Tra le natiche, sul perineo, va marcato un remolino speciale, 
lo stemmo, che serve a determinare le qualità lattifere della 
vacca. 



Capo IV. 
Stemma. 

Stemma si chiama il remolino od i remolini che appariscono 
sulla parte deretana della vacca, invadendo perineo, mammelle 
e cosce nello stesso tempo, od una regione soltanto. 



Articolo i. — Descrizione dello slemma. 

Differiscono gli uni dagli altri questi remolini per posizione," 
estensione e configurazione, 
g 1. Posizione.— Itiguardo alla posizione si distinguono in 
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superiori ed inferiori. I primi, unici o doppi, di forma ovale 
o listata, si trovano in vicinanza della vulva; non sono perù 
costanti, ne mai raggiungono lo sviluppo degli inferiori. 

Questi si riscontrano sempre in proporzioni più. o mono 
vaste, e, poteudo estendersi fino alla vulva, non vogliono 
perciò essere confusi coi superiori, dai quali si trovano sepa- 
rali per una striscia di peli che seguitano la direzione normale 
dall' alto in basso. 

| 2. Estensione. — Gli spiccili inferiori constano di due parli, 
perineale l'unae l'altra mammaria. Questa si limila alle mam- 
melle, da cui prende il nume specifico, oppure sì estendo alla 
faccia interna delle cosce e delle gambe; appare bene circo- 
scrina o trovasi invece frastagliala da una striscia di peli di- 
scendenti; puù terminare superiormente in linea orizzontale, 
ma. più spesso continua senza interruzione sul perineo. 

Costituita da una sola lista più o meno larga, lateralmente 
circoscritta da due linee parallele od alquanto ricurve, la 
porzione perineale si eleva al quarto circa dell'altezza del 
perineo, ne oltrepassa la metà, o si limita ad uno qualsiasi 
dei punti intermedii; talvolta giungo alla base della vulva, che 
altre fiate abbraccia nella parte inferiore; è retta o si ripiega 
in varie guise; va tronca all'estremità, oppure termina in 
punta unica o molteplice. 

| 3. Configurazione. — Gli spicchi inferiori sono simmetrici 
o no. Quando una metà e più estesa dell'altra, la mammella 
corrispondente secerne una più grande quantità dì latici ge- 
neralmente è la metà sinistra che sorpassa in estensione la 
destra. 

| \. Differenze nel toro. — Sullo stemma del toro si hanno 
a ripetere le stessa osservazioni che abbiamo fatte per quello 
della vacca; ma nel loro si presentano più regolari i contorni 
i *e meno estesE. 

% 6. Stemma delle vitelle, — Le vitelle presentano fin dalla 
nascila il loro stemma, costituito da un pelo lungo, grosso 
ed irto. Caduto questo, lo stemma è simile a quello della vacca 
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in 'tulio, meno nell'estensione; presenta cioè la Qgura che 
dovrà avere più tardi, quando saranno meglio sviluppate le 
regioni die ricopre. 



ARTICOLO 2. — Rapporto dello stemma colle esalila lanifere. 

§ I. Teorìa. — Yvart propende ad opinare che lo stemma, 
trovandosi sopra pelle della natura delle mucose, possa espri- 
mere l'estensione della mucosa mammaria. 

Gli allevatori francesi, considerando che le radici del pelo 
volto in basso avrebbero lasciato evaporare più facilmente, so 
non gocciolare il latte, credevano piuttosto che la natura avesse 
voluto prevenirne la perdita coli' invertire la direziono dei peli 
che ricoprono i seni lattei, la cui ampiezza, in rapporto sempre 
colla disposizione a produrre più o meno latte, doveva essere 
proporzionala all'estensione dei peli rivolti all' insù, che co- 
slituiscono appunto lo stemma. 

fi Magne vuole la direzione dei peli subordinata a quella 
delle arterie, non che allo sviluppo di questi vasi; par lui una 
larga striscia di peli rivolti in alto sulla faccia posteriore dello 
mammelle e sul perineo indicherebbe la grossezza delle arterie 
die v'apportano maggiore copia di sangue e ne attivano l'ela- 
borazione , mentre gli spicchi superiori indicano piuttosto lo 
sviluppo delle arterie inservienti agli organi genitali, cui im- 
primono una straordinaria attivila a detrimenlo della secrezione 
lattea, che diminuisce tosto dopo la fecondazione e talora cessa 
allatto. Nel loro si rimarca la piccolezza dello stemma, perchè 
sono poco sviluppale le arterie corrispondenti alle mammelle 
della vacca, dovendo solo provvedere i materiali di nutrizione 
e secrezione per i testicoli. 

g 2. Necessità di studiare meglio la questione. — Queste tre 
teorie, a spiegare un fallo solo, provano la necessità di studj 
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più accurati e più profondi sull' anatomia delle mammelle in 
rapporto coli' estensione dello slemma. 

Collot, proprietario-agricoltore, rivolgevasi per tale un effetto 
ai professori d' Alfort e segnatamente a quello d' anatomia 
(Bouley); ma si lamenta di non averne l'analoga risposta.. La 
ragione è facile ad intendersi: il dissettore della scuola fa lo 
preparazioni anatomiche quasi esclusivamente sopra eavalli, e 
le vacuile cadono sotto il coltello del macellaio, per cui l'ispet- 
tore de' macelli è il solo che possa verificare, se lo stemmi 
conserva qualche relaziono colla struttura, collo sviluppo del- 
'organo secerncntc, se la forma esterna rivela l'interna. 

Quando i municipi sapessero meglio fruire del veterinario, 
avrebbero nel medesimo la garanzia dell' igiene pubblica in 
un col mezzo di compiere gli sludi zootecnici. 

§ 3. Indizi ricavati dallo stemma — Finche però restano 
a desiderarsi, specialmente nelle campagne, l' esattezza e la 
regolarità del servizio sanitario, noi dobbiamo limitarci a 
constatare il fatto, che le migliori lanifere hanno estesissimi 
gli spicchi inferiori, noi cui mezzo appariscono spesso una o 
due ovali; gli spicchi superiori al contrario indicano sempre 
cattive lattifere, o femmine che cessano di somministrare latte 
in seguilo alla fecondazione. 



Abticot.o 3. — Sistema di Guénon. 

Un fallo di tanta utilità pratica passò inosservato fino al 1838, 
cioè sino all'epoca nella quale Guénon fondava sullo stemma 
un sistema per giudicare le qualità lanifere d' una vacca senza 
aver bisogno di ricorrere ad altre cognizioni. 

§ i. Base. — Queslo sistema ha per base tre elementi: la 
forma e l'estensione dello stemma in un colla statura delle 
vacche lattifere che lo portano. 

Sulla forma o configurazione dello stemma Guénon fondò 
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i prima divisione di tutte le vacche francesi in dieci famiglie, 
he furono poi ridotte ad otto, perche due di esse, le fian- 
rine di sinistra e le doppie listale, rappresentano semplici 
iodi Reazioni delle altre due prime famiglie (l a e 3 a secondo 
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Prima famiglia. — Tacche fiatili ria e. 

Stemma formato da sonilo lanugine, che ricopre la parte 
posteriore "delle mammelle, colla faccia interna dello cosce e 
dei garretti, ed ascende lungo il perineo sino alla vulva che 
abbraccia tutto all'intorno. 



1° Ordine. 




Fig. 1. 



Caratteri degli ordini: nel primo ordine due spicchi inferiori 
di forma ovale; nel secondo, oltre gli spicchi inferiori, uno 
superiore al disotto ed a destra della vulva; nel lerzo un 
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solo spicchio inferiore ed altro superiore semiovale; nel quarto 
scomparsa degli spicchi inferiori, il superiore terminato infe- 
riormente in duo punte triangolari; nel quinto interruzione 
dello stemma a destra, dove i peli por un tratto di ih' centi- 
metri circa prendono la direzione ordinaria o discendente; 
nel sesto due .interruzioni, a destra l'una e l'altra a sinistra, 
di circa 10 centimetri caduna; nel settimo stemma ridotto a 
poco più della metà sinistra con peli irti che deviano di tra- 
verso, pelo grosso e raro sulle mammelle; nell'ottavo stemma 
che abbraccia ancora la vulva, ma più stretto del precedente, 
con peli irti che deviano a destra e sinistra. 



PRODUZIONE DEL LATTE. 



ORDINE QUANTITÀ' DURATA 
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Seconda famiglia. — Tacche rimossine. 



Stemma die, principiando dal mezzo de' capezzoli , ricopre 
prima le mammelle e parie della faccia interna dello cosce, 
poi s'eleva Ira le natiche sino alla vulva sotto forma d'una 
lista o cimossa, onde gli epiteti di cimossinc o listala, con 
cui sì distinguono le vacche della seconda famiglia. 

Caratteri degli ordini: nel primo 
ordine due spicchi inferiori, simili 
agnelli delle uandrine; nel secondo 
un solo spicchio inferiore, ma altro 



1° Ordine. 




lÉfiore a sinistra della vulva sotto 
irma di lista lunga 7 centimetri e 



larga 1; nel terzo uno spicchio in- 
feriore e due superiori, l'uno a de- 
stra c l'altro a sinistra della vulva; 
nel quarto scomparsa degli spicchi 
inferiori e maggiore ampiezza dei 
superiori; nel quinto un solo spic- 
chio supcriore a destra ed al disotto 
della vulva, di forma ovale, lungo 
45 centimetri sopra 4 di larghezza; nel sesto due spicchi 



Kg. 2. 



superiori ai lati della vuh 
eguali a quello dell'ordini 
lissima ed ai lati della vu 
nislro è mollo più gran 
pelo gì 



i forma e per dimensione 
iel settimo lista cor- 



cntramhi sono formali da 
nell'ottavo slemma picco- 



lissimo, ed a sinistra della vulva uno spicchio composto di peli 
che prendono direzione traversale. 
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PRODUZIONE; DEL LATTE. 
quantità' 

I 

Vacche 

mezzano I piccole | i" 



DURATA 
CATEGORIA 



61/j 
5 



2 l Cno al a ceticea. 
i fino alla concezione. 



Terza famiglia. — Tacche curvilim 



Stemma che ricopre ie mammelle e s'estende al disopra 
de' garretti fino alla mela delle cosce, (fonde comincia a re- 
stringersi per due linee cune che s'incontrano sul perineo 
due centimetri circa sotto la vulva. 

Caratteri degli ordini: nel primo ordine due spicchi intcriori; 



stra, della vulva; nel terzo 
1° Ordine. 
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nel secondo uno spicchio inferiore ed altro supcriore a siai- 
mo spìcchio inferiore o due su- 
periori ai lati della vulva; nel 
quarto due spicchi superiori ed 
interruzione dello stemma a de- 
stra; noi quinto interruzione a 
destra ed a sinistra dello stem- 
ma, spicchio ampio e semi-ovale 
sotto !a vulva ed alquanto a si- 
nistra; nel sesto una sola inter- 
ruzione di regolarità a destra con 
piccolo spicchio tra il vertice 
dello stemma e la vulva; nel 
settimo due grandi spicchi supe- 
riori, composti di pelo irto clic 
devia da tulle le parti; nell'ottavo nessuna particolarità, dal- 
l'estrema piccolezza all' infuori dello stemma. 




Fig. 3. 



PRODUZIONE DEL LATTE. 
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Quarta famiglia. — Vacche bicorni. 

Stemma die termina superiormente per due punto triango- 
lari sotto la vulva. 

Caratteri degli ordini: nel primo ordine due spicchi inferiori 
di forma ovale, e duo superiori a slriscia, posti ai lati della 
vulva; nel secondo corno destro 10 0rdine 

più basso del sinistro, un solo 
spicchio inferiore ed il destro JJ 0 

superiore ridotto alla metà del 
sinistro; nel terzo un solo spic- 
chio superiore o nessuno infe- 
riore; nel quarto interruzione \ 
dello stemma a destra e spicchio 
sotto la vulva, tra questa e le 
corna dello stemma; nei quinto 
due interruzioni di regolarità ai 
lati dello stemma, e largo spic- 
chio di pelo irto a sinistra della 
vulva; nel sesto due spìcchi superiori, posti ai lati della 
vulva e tra loro eguali; nel settimo maggiore ampiezza degli 
spicchi tra loro disuguali , essendo il destro più piccolo del 
sinistro; nell'ottavo alcuni peli irti che deviano traversai mente 
c rappresentano la traccia d' uno spicchio a sinistra della vulva. 



PRODUZIONE DSL LATTE. 
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Quinta famiglia. — Tacche fiaschine. . 
Slemma a damigiana, il collo della quale consiste in una 
lista tanto più larga e lunga, quanto sono migliori le vacche 
della quinta famiglia. 

nel primo ordine quattro spiccili, 
due superiori o- lineari, e due 
inferiori od ovali; nel secondo 
un solo spicchio inferiore, od il 
destro lungo appena la mela del 
sinistro; nel terzo un solo spic- 
^ chio lineare a sinistra della vai- 
f va; nel quarto interruzione dello 
stemma a destra, a mancanza 
assoluta di spicchi; nel quinto 
interruzione a destra ed a sini- 
stra, più uno spicchio lungo tre 
centimetri sono la vulva; nel se- 
sto stemma di forma pressoché 
circolare, e spicchio lungo 12 centimetri a sinistra ed al di- 
sotto della vulva; nel settimo nuova interruzione a destra, e 
due spiccili superiori ; nell'ottavo gli stessi spicchi molto più 
estesi e composti di pelo irto che segna degenerazione nell'in- 
dividuo. 

PRODUZIONE DEL LATTE. 




Fig. 5. 
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Sesta famiglia — Vacche squadrane. 

Stemma che rappresenta nella parie superiore un fucile colla 
baionetta in canna. 

Caratteri degli ordini: nel primo ordine due spicchi infe- 
riori; nel secondo un solo spìc- 
chio inferiore; nel terzo nessuno; ,D Ordine, 
nel quarto interruzione dello 
stemma a destra ed uno spicchio 
superiore a destra della vulva; 
nel quinto spicchio ed interru- 
zione come nel quarto, ma più 
^estesa la parie che rappresenta 
la lama della baionetta; nel sesto 
lo spicchio superiore ancora ova- 
le; nel settimo spicchio supcriore 
a striscia con pelo più grosso ed 
irto; unii' ottavo più lungo e Fig. 6. 

larga tanto la lama della baio- 
nella, quanto la striscia che fa spicchio. 

PRODUZIONE DEL LATTE 








Vacche 




0 CATILGOHIA 




grosse 


mezzane 


piccole 


l a 


2" 


3" 


I 


16 


12 


9 


8 


8 


8 


11 


14 


10 


8 


7 




7 


111 


12 


8 


6 


6 


6 


6 


IV 


10 


G 


4 


5 


5 


5 


V 


8 


4 


3,50 


4 




4 


VI 


6 


3 


2,50 


3 




3 


VII 


4 




1 


3 




e»/a 


Vili 


8. 


i 


1 


fino alla concez 



108 



Settima famiglia. — Tacche limosi ne. 
Slcmma che termina in punta mollo acuta 7 centimetri 

Caratteri degli ordini: nel 
primo ordine due spiccili infe- 
riori (ovali) e duo superiori (a 
striscia); nel secondo due supe- 
riori od uno solo inferiore; nel 
terzo duo spiccili superiori, il 
destro lungo poco più della metà 
de! sinistro; nel quarto un solo 
spicchio a sinistra della vulva,^ 
ma più esleso del precedente; 
cosi pure nel quinto e sesto ; 
nel sellimo due spicchi più 
r. larghi, e più ancora nell'ottavo. 

PRODUZIONE DEL LATTE. 

QUANTITÀ' DUIÌATA 

. „ 0 CATEGORIA 




i fino alla concezione. 
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Ottava famiglia. — Tacche carresiae. 
Slemma un po' meno esteso che nelle altre famiglie, e ter- 
minante per una linea trasversale verso la mela delle mam- 
melle. 

Caratteri degli ordini: nel primo ordine quattro spicchi, 
due superiori e due inferiori; 
nel secondo tre spìcchi, uno '" " ! 

inferiore e due superiori dis- 
uguali ; nel terzo un solo 
spicchio a sinistra della vul- 
va, ed interruzione dello 
stemma a destra; nel quarto 
due interruzioni dello stem- 
ma, ed uno spicchio a striscia 
sotto la vulva; nel quinto 
stemma regolare , ma più 
hasso, con uno spicchio su- 
periore e talora due , nel 
quale ultimo caso la produzione del latte dura come nel primo 
ordino; nel sesto due spicchi superiori che s'estendono in ra- 
gione inversa della durata nella produzione lattea; cosi pure 
nel settimo; nell'ottavo un solo spicchio a sinistra della vulva, 
composto di peli grossi ed irsuti che deviano trasversalmente. 
PRODUZIONE DEL LATTE. 




Fig. 8. 
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§ 2. Imbastardimento. — Per indicare la quantità di latte 
superiormente attribuita alle singolo famiglie, fa d' uopo che 
Io slemma sia puro, che si trovi cioò in tutta la circonferenza 
a contallo immediato col pelo discendente, senza fram mi sch lar- 
visi, contorcersi adamo o sparpagliarsi, conservando dapper- 
tutto l'ordinaria finezza e l'aspetto uniforme. 

I. La mancanza d'una o di più condizioni segna imba- 
stardimento, che risulla costituito da peli grandi, irti, ritorti, 
sparpagliali e frammisti a quelli che debbono seguire dire- 
zione opposta; da una o due ovali a pelo discendente, poste 
sotto la vulva' o ai lati della medesima, od ancora da una 
o due ovali più o meno esleso, site pure ai lati della vulva, 
ma in alto fuori dolio slemma, ed a peli ascendenti. 

Gli spicchi ovali, simili per forma ed estensione agli infe- 
riori, ma posti ai lati della vulva, costituiscono il carattere 
dell'imbastardimento della seconda, terza, (piarla, quinta e 
settima famiglia. Nella prima si distinguono due sorla d'im- 
bastardì men lo, che trovasi costituito: a) da una sola ovale, 
mollo ampia e sita tra le cosce sotto la vulva, da cui dista 
circa 20 centimetri; b) oppure dalia direzione obliqua del 
pelo, il quale, awecc dì elevarsi verticalmente come nello 
stemma del primo ordine, devia trasversalmente sulle cosce 
come la barba d'una penna. Le baslardc squadrine (6 B fami- 
glia) presentano una rimarchevole striscia a destra della vulva, 
striscia tanto più estesa e grossolana, quanto più prontamente 
succede la perdila del latte. Nelle bastarde carresine mancano 
perfino te tracce dello slemma: alcune vacche danno ancora 
mollo lallc, ma lo perdono del lutto loslo elio hanno con- 
cepito. 

Il bastardismo de' lori consisto nella mancanza o nell'inter- 
ruzione del pelo ascendente, potendosi risconlrare pelo discen- 
dente anche nel perimetro dello stemma, 

II. Le ovali, se piccole e genuine, vengono da Guénon 
considerato come indizio di buon augurio; ma, per poco che 
si estendano, portano sempre V imbas lardi men lo , la cui in- 
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filicina si fa sentire non tanto sulla quantità del latte, quanto 
sulla durata della sua produzione. 

Le vacche bastarde forniscono latto in proporzione dello 
stemma rimasto puro, so fresche; ma appena concepiscono, 
lo perdono, o tanto più presto quanto più sono grandi le 
alterazioni dello stemma. Difetto capitale per la vacca da ner- 
gamina che resta quasi senza valore, l'imbastardimento può 
essere motivo di preferenza por altre destinazioni. 

Sull'Alto Novarese il latte è considerato come prodotto se- 
condario dal particolare che fa ■ solcare il campicello dalle 
vacche, destinandole inoltre alla procreazione. Più robusto e 
meno delicate, le vacche dell' Alto Novarese resistono alla fa- 
tica e nutrono bene i! feto, che nasce più forte, cresce più 
vigoroso, più proprio all'allevamento pei lavori dell'agri- 
coltura. 

Questi vantaggi compensano largamente la scarsità del latte: 
tant'è vero, che sui mercati di liorgomanero o d' Qleggio si 
ricercano sempre e si contrattano quasi esclusivamente le vac- 
che nostrane, cioè indigeno del paese. 

§ 3. Applicazione del sistema Guénon. — il molto facile l'ap- 
plicazione dello stemma, che si riconosce alla direzione dei 
peli volti in alto; può anzi venire circoscritto all'intorno da 
una linea di peli, che si drizzano e s'attorcigliano al punto 
d'incontro per seguire direzione opposta, ascendente negli uni 
e negli altri discondente. 

Quando il pelo lino trovasi frammisto a lunghi crini, la cute 
s'increspa insensibilmente, e le mammelle occupano col loro 
volume lo spazio compreso tra le cosce, si fanno allargare le 
gambe e si tende la pelle, onde scoprire tutta l'ampiezza dello 
stemma, Può questo presentare, per la direzione inversa del 
pelo, colore differente che lo distingue; ma più spesso lascia 
trasparire la tinta della pelle e fa prendere abbaglio. Più della 
vista, giova il latto, o, per meglio dire, la pratica d'applicare 
la mano e sollevare collo unghie il pelo, onde precisare la di- 
rezione con maggiore sicurezza. 
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I. Non bisogna però fidare troppo in un sistema subor- 
dinalo a numerosissime circostanze puramente accidentali , che 
sfuggono spesso alle nostre ■ indagini o non possono da noi 
venire apprezzate nel giusto lor valore. Uno stemma vastissimo 
può rimanere in parta nascosto tra le ripiegature della palle 
e quindi non apparire lale per chi l'osserva meno attentamente. 
Può darsi il caso contrario, cioè uno stemma vasto in appa- 
renza ed in realtà di mediocre augurio, perchè vi sonò ap- 
pczzamenti, dei quali troppo spesso non si tiene conto, e pei 
quali tuttavia resta diminuita l'estensione complessiva dello 
stemma. 

Qualunque interruzione degli spicchi indica minore attitu- 
dine a secernere latte. Si debbono però eccettuare quelle placche 
ovali od cliniche clic si riscontrano nello migliori lattifere, e 
the lo slesso Guénon prende come indizio di ottima qualità. 
Presentano dette ovali tinta caratteristica per la direzione in 
basso dei peli, e coincidono sempre col maggiore sviluppo de- 
gli spicchi inferiori. 

Nell'apprezzamento degli spicchi bisogna inoltre tener conto 
dello slato di grassezza del perineo e di pianezza delle mam- 
melle; giacché nelle vacche pingui od a mammelle rigonfio io 
stemma può parere più ampio di quanto non sia, mentre 
sembrerà più. stretto in altre vacche magre ed a capezzoli 
vuoti. 

If, Sormontando tutte le accennale difficoltà senza com- 
mettere errore, s'arriva a fissare la quantità di latte che una 
vacca potrebbe dare dipendentemente dalla sua costruzione ed 
organizzazione, ma non quella che dà effettivamente, essendo 
la medesima subordinata a molte circostanze estrinseche ed 
accidentali: clima, stagione, costituzione, temperamento, età, 
regione, capacità degli organi digestivi, energia dei secretorìi, 
cure speciali, stato di salute, ecc. Questo fatto però, che può 
essere causa di amare disillusioni e spesso anche di poco gra- 
devoli morti filiazioni nelle singole stalle 3 ove le vacche risen- 
tono l'influenza locale e subiscono gli effetti del metodo di 



mantenimento, che può dirsi speciale ad ogni singolo proprie- 
tario, questo stesso fallo non diminuisce punto l' importanza 
sui mercati e sulle fiere, dove si ha bisogno di conoscere non 
lanlo il prodotto del giorno, quanto la disposizione a produrre 



stemma , fatta senza trascurare alcuna delle regole superior- 
mente descritte, sarà feconda d'incalcolabili vantaggi per l'a- 
gricoltura moderna, sopratutio pel sistema lombardo, che ri- 
chiede lo stanziamento di numerose bergamino. Se Io stesso 
Guénon commise errori pili o meno grossolani , quando pre- 
tendeva la matematica esattezza che non può aversi nell'im- 
mensa varietà dei soggetti , è pur sempre vero che il suo 
sistema, nella maggioranza dei casi, conduce a giudicare con 
sufficiente approssimazione le qualità lattifero della vacca. 

Spogliata delle lungaggini sistematiche, la scoperta di Guénon 
p|jù adattarsi alla capacità de' meno istruiti, applicarsi tanto 
ai maschi quanto alle femmine, ed in epoca nella quale ben 
poco sì ricava dalle altre cognizioni. Ove fosse meglio apprez- 



di altre compagne le quali vengono allevate di preferenza per 
mero caso, o per induzione erronea, legittima conseguenza d'un 
principio meno verace. 



Auticdlo i. — Vaiare dello stemma nella scella melodica. 



Chi fosse in grado di seguire nell'esame un metodo scien- 
tifico, frullo di sludìi profondi e di consumala esperienza, ri- 
caverebbe pur sempre dalla scoperta-Guénon un segno d'alio 
valore per meglio assodare un sistema generale, fondato sopra 
i! maggior numero possibile <li caratteri, siano dessi anticlii 
o nuovi. 

g i. Metodo del Magne. — Così Magne, che per guidare alla 
scelta delle vacche lattifere, ne studia la genealogia, la con- 
formazione, la fisionomia, la costituzione, il temperamento, lo 
sviluppo degli organi digestivi, respiratorii e matnmarii; Magne, 
dico, accorda pure molla importanza al sistema Guénon , che 
sì è contentato di semplificare, riducendolo, se così posso espri- 
mermi, a' suoi minimi termini. 

Per Magne non ha importanza alcuna la forma dello stem- 
ma; le buone qualità sono in ragione diretta dell'estensione 
degli spicchi inferiori. » Plus les inférieurs (ccussons) sont 
àeveloppés, plus les vacb.es doivent avoìr de lait; mais leur 
ligure n'a aucune signification. • Gli spicchi superiori poi in- 
dicano la durala della produzione lattea: > Celle duréc cjl 
d'autanl moindre, qu'ils sont plus développés. > Gli altri in- 
dizii furono da noi apprezzati in altra opera (Pregi e difetti 
degli animali domestici) colla descrizione degli organi e delle 
parli cui si riferiscono. 

§ 2. Formala Collot. — Collot ritiene lo stemma per l'in- 
dizio più sicuro nelle conseguenze, più completo nelle rivela- 
zioni, il più apparente; ma siccome tutti i segni antichi ven- 
gono riassunti nel nuovo , così propone egli di verificare 
attentamente, se questo nuovo segno corrisponde agli altri 
ricavati dalla conformazione generale, dalle forme speciali di 
alcune parti, dallo sviluppo di certi organi, dall'energia dogli 
apparecchi digestivo e respiratorio. 
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I. Classifica quindi le vacche lanifere in cinque categorie: 
eccellenti, buone, mediocri, cattive ed infime (très-mauvaises), 
suddividendo ciascuna categoria io tre ordini a seconda della 
taglia piccola, mezzana o grande. È piccola la taglia delle 
vacche, il cui peso varia da 100 a 150 chilogrammi; mezzana 
quando il peso è compreso tra 175 e 230 chilogrammi; al 
disopra dei 300 chilogrammi la taglia e grande. 

Un'eccellente lanifera darà almeno 8, 14, 20 litri di latte, 
continuando fino al parlo; una buona continuerà pure fino al 
parto a darne G, 10, 15 litri; una mediocre ne farà ancora 4, 
7, 10 litri, ma comincia a diminuire verso il settimo mese di 
gravidanza; una cattiva ne somminislra appena 2, 3, 5 litri, 
che perde dal quarto al settimo mese, spesso anche prima; 
da una infima non se ne possono ricavare che 1, 3, 3 litri 
fuori del tempo della gestazione. 

Dovendo classilicaro una vacca, la si farà entrare nell'una 
o nell'altra categoria secondo il numero e la perfezione dei 
caratteri che servono di base a stabilire il giudizio. 

II. Collot prendeva di mira diciotto caratteri principali, 
rappresentandone il valore relativo ad un tempo ed il grado 



di perfezione, con punti ripartili nel modo seguente: 

1. ° Corna gracili, line, brevi, appiattite verso la base, 
contorte, trasparenti, macchiate o venate di nero . . 1 

2. ° Orecchio piccole, soltili e fine, di color zafferano, 
leggermente vellutate all'interno 1 

3. " Coda ben rilevala e grossa alla base, quindi sot- 
tile e gracile, ma lunga tanto da cadere sotto i garretti, i 

4. ° Gambe corte e fine, garretti larghi e bene aperti, 
stinco gracile e secco, unghioni piccoli e corti . . 1 

5. " Corporatura magra e delicata, ma sana e forte . 2 
0.° Pelo generalmente fino, corto, dolce, non troppo 

spesso 2 

7.° Testa corta, piccola e leggiera, fronte stretta, oc- 
chio vivo e sporgente, musello rilevato all' innanzi, bocca 
aperta, labbra sonili e fine 2 



die 

8. ° Collo slrello, a lama di coltello rivolta in alto, 
rotondo al margine inferiore col superiore affilato, pajuo- 
laja leggiera, fina, corta, sottile 2 

9. ° Pelle che ricopre le mammelle sottile, fina, cedevole: 
sono da eccettuarsi le razzo che l'hanno spessa a difesa dal 
freddo eccessivo nelle regioni settentrionali e di montagna 3 

10. " Capezzoli eguali, corti, Cessinili, trasparenti, di- 
stanti l'uno dall'altro .4 

H.° Vene mammarie molto apparenti in forma di re- 
ticella con nodi ancora più salienti .... & 

12. " Ossatura piccola, dorso diritto, reni larghi ed 
appiattiti, ad angoli salienti; ampia cavità del bacino, 
fianchi rinserrali 5 

13. ° Vene perineali bene sviluppate, salienti, a corso 
serpentino 6 

H.° Vene del latte pur esse grosse, apparenti, ser- 
pentine, talvolta con biforcazione, poste all' infuori o non 
sotto il 'venire; le fontanelle lanlo larghe da lasciarvi en- 
trare il dito mignolo 8 

io. 0 Mammelle di forma rotondata, pendenti a guisa 
di sacco in alcune razze (svizzere), in altre (olandesi) ri- 
levate, ma stese sotto il ventre . . — . . . - 8 

ili. 0 Costato rotondo, ventre a forma di botte e ben 
rilevalo, pelle cedevole, morbida, elastica, non aderente, 
bocca grande ed arco dentario largo, rotondato . . IO 

17. 0 Cavità toracica ampia e quadrala, convessa al- 
l'innanzi ed al disotto; profonda, cioè egualmente spa- 
ziosa avanti e dietro le spalle 15 

iS." Stemma puro, molto esteso sulle ripiegature delle 
cosce, sopra i garretti e sul perineo . . . .25 



L'insieme di tutti questi punti indica un'eccellente lattifera, 
il tipo della perfezione: man mano che il numero dei punti 
diminuisce, s'abbassa eziandio il grado, e la vacca passa suc- 
cessivamente nella categoria delle buone, delle mediocri, delle 
cattive o delle infime. 
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HI. Questa forinola ha sopra tante altre l'immenso van- 
taggio di tener bene a calcolo lo stemma senza accordargli 
valore assoluto che può mancare; come il sistema di Guénon, 
tradurrebbe in cifre le qualità lattifere della vacca, ove infinite 
circostanze che tuttora ci sfuggono non si opponessero alla 
precisione numerica. 

Forse col tempo si troverà opportuna qualche modificazione, 
che sapranno fare i proprietarii di numerose bergamino; ma, 
nello stato attuale delle cose, non saprei additare altra for- 
inola che riunisca i vantaggi del sistema antico e della nuova 
scoperta, che possa meglio soddisfarò alle esigenze del giorno. 
Perciocché nella forinola Collot trovano guida sicura a faro 
una buona scelta i compratori, ed i giuri delle esposizioni un 
criterio meno variabile per formulare imparziale giudizio sulle 
qualità lattìfere delle vacche presentale a solenne concorso. 



TITOLO QUARTO. 



Apparecchi. 

Col sistema ha molla analogia l'apparecchio, die comprendo 
il complesso degli organi incaricali di alti speciali, ma tendenti 
ad uno scopo solo, all' armonioso esercizio d' una funzione più 
o meno complicala ed importante. È propria degli animali la 
triplico facoltà, di nutrirsi, riprodursi e muoversi: quindi gli 
apparecchi df nutrizione, di riproduzione o di locomozione. 



Capo I. 
Apparecchio della nutrizione. 

La funzione di nutrizione ne comprende tre altre: digestione, 
respirazione e circolazione. Avendo già parlalo dell'apparecchio 
circolatorio (vedi Sistema vascolare), resta ora a descrivere gli 
altri due, digestivo e respiratorio. 



Articolo 1. — Organi digestivi. 

La digestione si compie per una grande serie d* organi, elio 
tendono allo slesso fine di introdurre materie alimentari in un 
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■sacco speciale e trasformarle nell'umore vivificante; noi però 
riduciamo lutta la serie al ventricolo (a ventricoli), che co- 
munica colla bocca mediante l'esofago e si continua fino al- 
l'ano per le intestina. 

Faremo seguire un cenno sulle ghiandole salivari, sul fe- 
gato, sulla milza e sul panereste, che si vogliono considerare 
come altrettante dipendenze dell' apparecchio digerente. 

§ ì. Ventricolo, — Situalo nella cavità addominale contro 
la vòlta dei diaframma ed a poca distanza dalla colonna ver- 
tebrale, il ventricolo, detto eziandio lo stomaco, è un sacco 
muscolo-membranoso, die, per l'introduzione degli alimenti, 
può acquistare la capacità di 10 a 13 litri e perfino di 18 in 
seguito all'insuflazione od introduzione forzala di sostanze 



Quand'è mediocremente ripieno, si presenta sotto forma 
globosa, oblunga, leggermente depressa, c lascia scorgere al- 
l'esterno: due facce convesse, libere e perspirabili, anteriore 
o diaframmala l'una e l'altra posteriore appoggiala contro 
l'arco del culon; due curvature, la piccola o superiore e l'in- 
feriore o grande curvatura, coliegate all'arco del colon me- 
diante l'omento maggiore; due estremità, sinistra o splenica 
l'una che si eleva in nrotuberanza chiamala sacco cieco, e 
Valira destra che descrive un angolo terminato dal piloro 
onde ancora l'appellativo di estremità pilorica; due saccocce 
di volume pressoché eguale, separate l' una dall'altra per una 
depressione circolare, tanto più sensibile, quanto più è disteso 
ii ventricolo stesso; due orifizii, l'uno situato più avanti ed 
in basso, detto l'orifizio esofageo o cardiaco e più brevemente 
carrfiu.; l'altro, orifizio pilorico o piloro, trovasi all'estremità 
destra e continua coli' intestino duodeno. 

Nella struttura del ventricolo si distinguono tre membrane 
o tuniche: l'eslerna o peritoneale cho risulla da una proma- 
nazione del peritoneo, liscia e continuamente irrorata di per- 
spirazionc sierosa alia faccia libera, mcnire per L'aderente 
sia applicata alla tunica carnosa coll'intertnezzo di tessuto 
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cellulare fino e stivato; la mezzana, dalla muscolare o car- 
nosa per la sua tessitura, di coloro bianchiccio che si fa rosso 



sole in case di malattia , composta < 


li libre longitudinali, oblique 


e semicircolari, parallele e sovr. 


ipposte a strati riuniti per 


mezzo di tessuto cellulare rallenti 


no, motivo per cui la tonaca 


carnosa può prestarsi alla dilatali 


one del ventricolo, e deler- 


minarne il restringimento; l'intcr 


ii i funicolare e mucosa, ade- 




ica carnosa e dall'altra se- 


cernente il sugo gastrico. La faci 


ria libera che costituisce la 


superficie interna del ventricolo, 


resta visibilmente divisa in 



due- porzioni, tra loro differenti pel colore e per l'uffizio che 
compiono. La porzione pilorica, corrispondente alla saccoccia 
destra, presenta una tinta variabile che s'avvicina al giallo, 
e trovasi continuamente spalmala da muco viscido, separato 
dalle molte villosità; la porzione sinistra, corrispondente alla 
saccoccia dello stesso lato , si distingue al colore bianco ed 
all'irregolarità delle pieghe che si formano nella contrazione 
del ventricolo. Questo viscere riceve molte diramazioni di vasi 
arteriosi, venosi, linfatici, e colio arterie sopratutto s'intrec- 
ciano numerosi filamenti ncrvei, provenienti dal pneumoga- 
slrico c dai tri splancnico. 

Nel majale, nei carnivori e ruminanti i! ventricolo sta mollo 
più in basso, e si presenta primo all'incisione delle pareli 
addominali; tutti gli altri animali domestici , proporzionata- 
mente alla loro mole, hanno ventricolo più voluminoso del 
cavallo; il ventricolo del cane presenta forma d" una corna- 
musa colle curvature ben distinte e regolari; quello del gatto 
simula piuttosto una pera, e quello del majale sì presenta 
globoso con appendicoa guisa di cappuccio in avanti del sacco 
cieco ed una specie di valvola all'interno. 

La differenza maggiore però dipende dal mimerò che fa dire 
appunto gli animali monogastrirì e poligaslriti; forniti cioè di 
un solo o di più ventricoli. Tra gli animali che formano l'og- 
getto de' nostri studj, sono poligastrici il buo, la pecora e la 
capra, che presentano quattro ventricoli, panzone, cuffia, cen- 
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topetle e quaglio; racchiusi tutti nel sacco del poriioneo, e 
collocati successivamente l'uno all'altro da sinistra a destra 
nell'ampia cavità dell' addome die occupano quasi interamente. 

| 2. Panzone. — Di struttura analoga alla ventricolare dei 
monogaslrici, il panzone o ventricolo maggiore o gran ven- 
tricolo d' Aristotele, rumai dei Latini, herbìev o doublé dei 
Francesi, trippa d'alcuni Italiani, rappresenta nel suo com- 
plesso un cuore colla punta biforcata, o lascia vedere all'e- 
sterno più o meno convesse e rilevate una baso, una punta, 
due facce e due lati. Di figura conico-globulosa, può ridursi 
a cinque eminenze, due principali (emisferi del Peyer) e tre 
subalterne, specie di saccocce o gavoccioli applicali contro la 
base verso l'origine della cuffia l'uno e gli altri due agli 
emisferi di cui formano la punta. 

Spaccalo poi, il panzone rappresenta un'ampia cavità a 
pareti gialliccie nel vitello e nel bue di colore plumbeo. Quivi 
sono a rimarcarsi i variì ripieghi formati dalla seconda e terza 
tunica nel fondo della scissura, che a modo di tramezzi (co- 
lonne di Girard) dividono l' intero ricettacolo in cinque sezioni 
o camere particolari; tre sorla di papille, distinte, secondo l'a- 
spetto die presentano, in filiformi, mirtiformi ed uncinate; per 
ultimo due orifizii, posti entrambi nella cavità della base del 
panzone, 1' uno al disopra dell'altro. Il superiore di questi ori- 
fizii, fatto ad imbuto ed analogo al cardia, comunica coll'cso- 
fago e s'apre solo per dar, passaggio alle sostanze inghiottite 
nei pasto e rigurgitale per la ruminazione ; l' inferiore, mollo 
più largo, foggiato come un ferro da cavallo, sta sempre 
aperlo, e fa comunicare il panzone colla cuffia. 

Dall' orifizio superioro sì staccano due colonne di fibre car- 
nose longitudinali, che, scorrendo sulle pareti interne del 
panzone, si dirigono verso l'orifizio inferiore, passano nella 
cuffia, di cui percorrono tutta la piccola curvatura, attraver- 
sano il ccntopelie e vanno a terminare nel quaglio. Questo duo 
colonne formano una specie di canale, la doccia esofagea, cho 
pone in diretta comunicazione 1' esofago coli' ultimo ventricolo. 
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Quindi la ragione per cui gli alimenti solidi cadono sempre 
noi rumine, ed i liquidi possono giungere direnamene fino 
al quaglio, indi ancora la regola terapeutica d'amministrare 
in. bolo o far trangugiare con violenza i medicamenti die deb- 
bono soffermarsi nel panzone, e preferire la forma liquida per 
quelli die debbono agire direttamente sul quaglio, i quali 
saranno presi lentamente ed a piccoli sorsi. Tal è nei vitelli 
il corso del latte, che faceva dire a Fabbro v ia la Usa la stessa 
doccia esofagea. 

Finché i vitelli, gli agnelli ed i capretti poppanti si nutrono 
di latte puro o frammisto ad altri liquidi che passano diret- 
tamente nel quaglio, questo ventricolo appare molto più svi- 
luppato del panzone; man mano che i teneri animali comin- 
ciano a prendere sostanze solide, il panzone si dilata, ed ac- 
quista tali dimensioni da occupare, quand' 6 pieno, la massima 
parte della cavità addominale; cioè tutto il fianco e l'ipocondrio 
sinistro, parte dell'epigastrio, ed un terzo circa dell'ipocon- 
drio e del fianco destro. Trovasi in posizione obliqua dall' a- 
vanti all' indietro, dall'alto al basso, e serve a contenere, con 
una parto dei liquidi, tutti gli alimenti solidi che debbono 
tornare alla bocca per la ruminazione. 

%. S. Cuffia. — Higuardata da taluni come. una semplice ap- 
pendice del panzone, la cuffia od il reticolo (réseau, bonnet) 
consiste in un piccolo ricettacolo di forma globosa, legger- 
mente incurvata sopra sé stesso ed appiattito. Interposta fra il 
panzone, col quale comunica mediante un orifizio semilunare, 
ed il centopelle, a cui s'apre verso destra con altro orifizio 
inolio più ristretto, occupa la parto anteriore ed inferiore della 
caviti addominale in corrispondenza della base del panzone 
e del centro lendinoso del diaframma tra l' inserzione dell' e- 
sofago e la cartilagine scutiforme dello sterno. 

Internamente si rimarcano la continuazione della doccia 
esofagea che scorro lungo tutta la piccola curvatura od i ri- 
pieghi esagonali che rivestono tutta la superficie e le danno 
1' aspello d' un favo a numerose cellette, il cui margine libero 
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porta dentature più o meno pronunziate. L'aja o spazio che 
separa l'una dall'altra le cellette, va gueruita di certe papille 
rimarcabili per la loro finezza. 

Serve la cuffia a ricevere gli alimenti già attenuati e sciolti, 
ma non sufficientemente per passare nel quaglio. 

§ 4. Millefoglio. — Posto in direzione obliqua al lato destro 
della base del panzone, l'ornato dei Latini o terzo ventricolo, 
centopelte o millefoglio, s'avvicina più dì tutti gli altri a quello 
dei monogastrici per la configurazione esterna; ma interna- 
mente presenta da 91) a 100 lamine. 

Risultano queste da altrettante duplicature della tunica in- 
terna, che sì elevano in forma di mezzaluna dalla grande cur- 
vatura del ricettacolo stesso, e, dirigendosi da un'estremità 
all'altra nel senso della lunghezza, lasciano quegli spazii od 
ìnterstizii che costituiscono le cento camere. Incostanti di nu- 
mero, i foglietti variano eziandio di grandezza, ma conser- 
vano regolare la disposizione. L'ordine più comune è il se- 
guente: uno piccolo, poi uno grande seguito da altro piccolo, 
quindi uno mezzano ed in seguito un terzo piccolo, conti- 
nuando cosi fino all'ultimo; per cui, sopra un numero com- 
plessivo di 100, se ne contano 2R grandi, altrettanti mezzani, 
e bO piccoli. Questi foglietti vanno muniti di papille coniche 
con astuccio corneo e ricoperte dallo strato epidermoidco che 
riveste tutta l'interna superfìcie, presentando negli animali 
giovani colore giallastro che si fa nereggiante nei vecchi. In 
certi casi patologici lo strato epidermoidco si stacca a lembi 
cogli alimenti raccolti nelle singole camere. 

Nell'ariete e nel becco il numero dei foglietti non oltrepassa 
quasi mai gli ottanta, ed il centopelle riesce più piccolo, sia 
che lo si paragoni in volume agli altri ventricoli, od alla 
massa intera del corpo. 

Più ricco' di vasi che i due ventricoli precedenti, il cento- 
pelle secerne maggior copia di sugo, onde competi et rare gli 
alimenti fibrosi ricevuti trai suoi foglietti, comprimerli e smi- 
nuzzarli, facendo l'ufficio di torchio ad un tempo e di lima. 
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§ 5. Quaglio. — L'ultimo ventricolo od abomaso dei Latini, 
quaglio o coagulo degli Italiani ed in francese caiielte o fran- 
che mule (volgarmente mulatta), posto al destro lato del ru- 
mine, a cui scorre quasi parallelo, presenta figura piriforme 
colla baso in avanti, per la quale comunica col millefoglio, 
e colla punta all'i od ietro clic si continua nell'intestino duo- 
deno. 

Di colore oscuro o nereggiante , la superficie interna è 
molto ricca di villosità, morbida, spalmata di muco spesso e 



base verso la punta, a cui non arrivano, meno uno che rag- 
giunge il piloro. All'estremità posteriore si osservano varie 
increspature costituite da altri ripieghi meno pronunciati e 
diretti in vario senso, due o tre dei quali formano l'anello 
muscolare che circonda il piloro. 

Il quaglio riceve gli alimenti già ruminati ed elaborali per 
l'azione dei precedenti ventricoli negli animali adulti, e nei 
poppanti ammette direttamente il latte, che digerisce e tra- 
sforma in chimo, come fa appunto il ventricolo dei monoga- 
strici, noi quale si compie l'operazione più importante, la 
digestione propriamente detta, digestione stomacale o chimifi- 
cazione. 

§ (i. Esofago. ~ II ventricolo od i ventrìcoli comunicano 
colla bocca o prima cavità, entro cui vengono ricevuti gli 
alimenti, per un lungo canale cilindrico chiamato esofago. 

Consta l'esofago di due strati, muscolare l'uno e l'altro 
membranoso, riuniti per mezzo di tessuto laminoso, ma tal. 
mente distinti da simulare duo tubi inguainati l'uno nell'altro. 

Gli anatomici vi distinguono tre porzioni, anteriore o tra- 
cheliana, mezzana o toracica, e posteriore o addominale; ma 
per noi basta sapore come l'esofago del cavallo diviene più 
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spesso e resistente man mano che s'avvicina al ventricolo, nel 
quale s' impianta obliquamente da destra a sinistra e dall'a- 
canti all' indietro, motivo per cui il cardia resta talmente 
ristretto da non permettere la retrocessione delle sostanze 
passate nel ventricolo medesimo. 

L'esofago dei ruminanti o più ampio; non ha rughe incre- 
spate, ma semplici pieghe longitudinali ed innumerevoli vil- 
losità, la cui finezza rendo soffice e morbida l'impressione; 



carnivori e del porco, allargato puro in una specie d'imbuto 
verso l'estremità della piccola curvatura del ventricolo, dove 
s' inserisce. ( 

L' esofago serve a trasmettere il bolo alimentare ed i li- 
quidi dalla bocca al ventricolo e da questo a quella. 

§ 7. Intestina. — Di struttura analoga in tutti gli animali 
domestici e destinalo agli slessi usi , il canal intestinale con- 
siste in un lungo tubo che dal piloro s'estendo fino all'ano 
dopo aver descritto mollo circonvoluzioni fra lo duplicatone 
del peritoneo, die quivi prende più particolarmente il nome 
di mesenterio. 

Oltre di tener sospese le intestina in modo più o meno 
lasso, il mesenterio forma la tunica esterna, che in unione 



del ventricolo per la grande lunghezza, che nel cavallo è 18 o (9 
volte l'altezza dal garrese a terra, presa assolutamente sopra 
animali di mezzana statura, la lunghezza del tubo intestinale 
si calcola a 25 metri nel cavallo, a 48 nel bue, a più di 28 
nel becco, a 20 circa nel porco, a 5, 50 nel cane mastino, 
e nel gatto domestico a 4, 40. 
Avuto riguardo all'estensione e più ancora al cambiamento 
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di volume, l'intiero tubo fu anzitutto distinto in due parti, 
chiamate intostino («ime l'una e l'altra intestino grosso o crasso - 
ciascuna parte poi venne suddivisa in tre frazioni; che sono 
duodeno t digiuno, ileo per la prima parte, e per la seconda 
colon f cieco, retto. Girard però introdusse una distinzione più 
naturalo, por cui ammise nell' intestino tenue una porzione 
fìssa o gastrica che corrisponde al duodeno dell' uomo, un'altra 
porzione mezzana o fiottante, ed una terza ciecale. 

Lunga 0,"' 50 circa nel cavallo, la prima porzione presenta 
maggior volume e più spesso la tunica muscolare ; noli' interno 
poi shoccano a poca disianza dal piloro i condotti escretori 
del fegato e procreale, formando una specie di tubercolo emi- 
sferico, oltrepassato il quale, l'incestino si restringe, e nel 
rilassamento si fa rugoso. Il canale coledoco dei ruminanti, 
costituito dall'unione dei condotti epatico e cistico, ed il pan- 
creatico, s'aprono insieme nel duodeno, ma più lontano dal 
piloro che nei solipedi. Nel porco il condotto pancreatico shocca 
un decimetro all' indietro del coledoco , che s' accosta molto al 
piloro. 

Lja massima parto dell'intestino viene rappresentata dalla 
seconda porzione, che, più dilatata verso il cieco e segnata da 
varie proiuberauze, misura IT metri circa; sostenuta poi da 
lungo mesenterio, ondeggia nell'ampia cavila addominale so- 
pra l'intestino crasso, motivo per cui si disse porzione Col- 
lante, come fu detto mezzana dalla posizione. Fissa contro 
il cieco per due porzioni di mesenterio e lunga da 30 
a 41) centimetri, la terza porzione (ciecale) va rimarcata per 
la strettezza del lume, che è però uniforme in tutta 1' esten- 
sione, per la solidità delle pareti, e pel modo speciale con 
cui s'impianta obliquamente nel cieco, coma un turacciolo 
nella botte. 

Il cieco o prima. porzione dell' intestino crasso, lungo quasi 
un metro, diretto obliquamente dal rene destro alla cartila- 
gine scutiforme dello sterno, presenta enorme volume, diverse 
protuberanze trasversali separato esternamente da solchi mez- 
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zani, ed un cono ottuso che ne forma la punta; internamente 
lascia scorgere, verso la base, due orifizii, termine dell' inte- 
stino tenue e principio del colon , separati l'uno" dall' altro per 
un ripiego obliquo che corrisponde alla valvola di Bauino nel- 
1" uomo. 

Molto più lungo del cieco, il colon va suddiviso in due 
frazioni, cieco-gastrica e fiottante: questa è lunga due metri 
circa, di calibro piccolo od uniformo con cellule sieroidee o 
lunga produzione mesenterica; quella, lunga metri 3, 30, pre- 
senta una serie di gavoccioli (cellule del colon) separati da 
interstìzi i che sì rialzano internamente a costituire ie valvole 
conniventi. 

L'intestino reno, cosi chiamato per la sua direzione, posto 
fuori quasi por intiero dal sacco peritoneale e lungo appena 
30 centimetri, si restringe allo stalo di vacuità; ma, per l'ac- 
cumulamento delle feccie, si dilata assai. La superficie esterna 
va segnata di solchi che separano fastelli carnosi longitudi- 
nali, e l'interna da increspature variamento dirette, che ap- 
pariscono meglio loslo dopo l'evacuazione degli escrementi. 

Il tubo intestinale riceve le materie digerite dal ventricolo, 
le preme e le modifica per azione propria o per quella degli 
umori ivi raccolti, siano essi secreti dalia mucosa (sugo ome- 
rico), o provenienti da ghiandole speciali (bile e sugo pancrea- 
tico); ne separa quindi la parte assimilabile (chilo), che, as- 
sorbita dai linfatici, entra noi torrente della circolazione, ed 
espelle la parte inutile (feccia). 

| 8. Ghiandole salitali. — Consistono queste in un solo 
follicolo o nell'aggregazione di molti acini disposti in lobi e 
lobelti, che stanno riuniti per mezzo del tessuto laminoso: 
quindi le ghiandole semplici e le composte. L'uso comune ha 
riservalo l'aggiunto di salivari alle sole composte , ciascun 
acino delle quali può considerarsi come organo secretorio 
particolare , in tutto simile alla ghiandola semplice od al fol- 
licolo. Cosi inlese, ìe ghiandole salivari comprendono le pa- 
rotidi, le mascellari c sublinguali. 
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I. Più ragguardevoli di tutte, le parotidi stanno, una per 
lato, al ponto d'unione della lesta col collo, sotto il condotto 
uditorio esterno, dal quale si estendono fino alla laringe, ri- 
coperte sempre dai muscoli parolido-auricolari c cutaneo-fac- 
ciali, per cui non appariscono sull'animale vivente. 

Possono però divenire apparentissime per ingorgo o tume- 
fazione, ed allora si dice impropriamente del cavallo, che ha 
le ijkimulole. 

I condotti escretori! dei singoli acini cominciano a formare 
tante branche, quanti sono i lobi; poi si riuniscono mau mano 
in un tronco solo, chiamato condotto salivar superiore o ste- 
naniano. Consiste questo condono in un canale grosso come 
una penna da scrivere, che slaccasi dal corpo della ghiandola 
verso la metà de! margine anteriore per dirigersi in basso; 
poi ripiega sul margine posteriore dell'osso mascellare per 
uscire dal canale delle ganasce e scorrere lungo il margino 
anteriore del massetere in compagnia dell'arteria e_della vena 
glosso-facciale ; volge quindi obliquamente dal di dietro in avanti 
per insinuarsi nella cavità della bocca , ove termina con un 
tubercolo apparentissimo rìmpetto al terzo denlo molare. 

IL Meno sviluppate delle parotidi negli erbivori, ma nei 
carnìvori in generale altrettanto più. voluminose, le ghiandole 
mascellari presero nome dall' osso, fra lo branche del quale 
stanno collocate nel canale della gola. Allungate ed appiattite 
nel eavallo, lunghissimo nel bue e nell' ariete, si stendono 
dall'atloide fi 11 verso la metà della base della lingua, d'onde 
partono, uno per parte, i due condotti escretori, salivari in- 
feriori o wartoniani, che sboccano sui propri tubercoli ai lati 
delio scilinguagnolo. 
. Quivi ha sede un morbo speciale che ricevette la denomi- 
nazione di ranella o baronie. 

III. Ghiandole sublinguali si chiamano due corpi appiat- 
titi, oblunghi, di colore gialliccio, più grossi nel bue che 
nel cavallo, posti nel canale della lingua ed avvolti dalla 
membrana clic tappezza le parli vicino. 
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Da ogni lobo parte un piccolo condono eseretorio, traspa- 
rente e flessuoso, che si dirige traversai mente verso i mar- 
gini laterali della lingua, dove s'aprono in vicinanza del 
freno. 

IV. ho stesso- qualificativo di salivari indica che lutte 
queste ghiandole sono destinate a secernere l'umore (saliva) 
per rammollire gli alimenti e facilitarne la digestione. 

V. Si danno però ghiandole che sembrano servire di di- 
fesa mercè !a secrezione di pestifero veleno. Tali sono le ghian- 
dole conglomerate e poco profonde che portano diversi rettili 
la vipera in ispecie, ai lati di ciascuna branca della mascella 
superiore dietro l'orbita, ed il cui condotto, risultante dai sin- 
goli canaletti, discende (ino alla base dpi denti angolari. Due 
muscoli speciali, che scorrono sopra le ghiandole e sui relativi 
condotti, possono contrarsi e spremere il veleno a volontà del- 
l'animale. 

| 9. Fegato. — Posto nella cavità addominale Ira il dia- 
framma e lo N stomaco con porzione del colon in corrispondenza 
dell'ipocondrio destro c di parte dell'epigastrio, il fegato è un 
organo ghiandolare, impari, voluminoso e massiccio, avvolto 
nella propria capsula, produzione del peritoneo, che, noi ri- 
piegarsi per abbracciare l'organo, forma il legamento coro- 
nario, e più oltre tre nuove duplicature o legamenti chiamati: 
mezzano o falciforme l'uno, gli altri due laterali, destro e 
sinistro. Nel parenchima del fegato si riscontrano un tessuto 
compatto, poco resistente, penetralo da sugo rossigno, e molli 
acinetti rotondati, dai quali partono le più minute diramazioni 
dei canali biliferi, che si riuniscono poi a costituire il con- 
dotto unico, cpato-inlest inalo. 

Discernibile pel colore giallo, si porta questo nella grande 
scissura inferiore contro il seno della vena porta, dov'è ancora 
diviso in duo o Ire branche, e dopo un tragetto di olio o nove 
centimetri, s'inserisce obliquamente nell'intestino tenue. 

Tra i vasi meritano speciale ricordo le vene, rimarchevoli 
per volume e numero, distinte in due ordini, secondo che 




fanno l'uffizio loro proprio di ricondurre il sangue refluo ti et 
torrente della circolazione, oppure- quello dello arterie , som- 
ministrando i materiali per la secrezione della bile. Nascono 
dalla sostanza del fegato slesso lo prime, c si chiamano so- 
pracpaiìctie, mentre le seconde, appellate sottoepatiche, prò- * 
vengono dalla vena porla, che risulta dalla riunione di tutte 
le vene provenienti dalle più insigni produzioni interne dal 
peritoneo, dalla milza, dall'intestino e dal ventricolo. Entrala 
appena nel fegato per la grande scissura, forma un seno, dal 
quale partono tra branche, divise e suddivise fino a tèrmi- 
nazione negli acini. 

Il fegato del bue e più piccolo che quello del cavallo, di- 
viso soltanto in duo lobi, mentre quello del cavallo ne conta 
Ire principali, situato tra il millefoglio ed il diaframma. La 
differenza maggiore però consiste nel sacchetto membranoso , 
che sta, per così dire, innicciiiato entro la faccia inferiore del 
gran lobo, e riceve la bile, onde il nome di cistifellea, cioè 
vescichetta del fiele. 

Forse su quest'anatomica differenza poggia l'errore volgare, 
die l'orina de! cavallo si spande tra le carni e le infesta per 
difetto di vescica; ma la cistifellea è cosa ben diversa dalla 
vescica orinarla, né si. debba temere l'infezione delle carni, 
perchè labile passa direttamente nell'intestino. 

Bile sì dice l' umore secreto dal fegato , che differisce da 
tutte le ghiandole analoghe in quanto ricava gli elementi di 
secrezione dal sangue venoso. 

Sembra inoltre questo viscere destinalo ad assorbire una 
certa quantità dell'idrogeno e del carbonio eccedenti, coadiu- 
vando per tal modo i polmoni a regolare la crasi san- 
guigna. 

g iO. Milza. — Vogliono molli fisiologi elio il fegato trovi 
alla sua volta un polente ausiliario nella milza, organo pa- 
ronchimatoso, triangolare nel eavallo ed oblungo in lutti gli 
altri animali domestici, di colore rossigno ceruleo che in al- 
cune specie tende al violaceo, situato sull'ipocondrio sinistro 




un importanza multo secondaria. Tanto e v 
cani, privali della milza in via d'esperimenti 
disturbo sensibile nella salute. 

Quando perù funziona regolarmeli le , prep; 
la secrezione della bile, e può eziandio influì 
dei' sughi gastrico ed enterico. 



al rene destro, questo condotto sbocca nell'intesi 
per uno o più orifìzii, vicino all'epalo-inteattaala; 
associa prima al coledoco, che poscia abbandona 
ad aprirsi mollo più all'indìctro nel duodeno. 
Il pancreas secerne l'umore pancreatico, analogo 
§ 12. Patologia. — Le pareti dell' esofago , del i 
lubo intestinale vanno soggette ad ispessimento 
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ipertrofìa- Questa fu talvolta riscontrata nel fegato; ma più 
spesso si rinvenne il fegato stragrande o voluminosissimo con 
cisti piena di sostanza poltacca e calcare. 

Alla scuola d'Alforl si è osservata l'ipertrofia della milza in 
un eavallo che presentava ribattimento dei fianchi; Perrins 
trovò la milza ipertrofica dì colore rosso-bruno alla superficie 
e del poso di 71) libbre in un cavallo di sei anni cavalcalo per 
la caccia pochi mesi prima della morte, e Gibb l'osservo ne! 
cane del peso di 15 libbre, consistente in una grossa cisti piena 
di coaguli, forse in seguito ad un colpo. 

L'intestino può divenire la sede di tumori; io osservai nel' 
rotto del cavallo tre polipi, due dei quali si presentavano sotto 
forma membranosa e s'incrociavano ad angolo retto, il terzo 
pareva un piccolo pomidoro; tra tulli si opponevano all'eva- 
cuazione delle feccie, che tornava normale dopo l'esportazione 
dei medesimi. 

Tutte lo parti dell'apparecchio digerente sono suscettibili 
d'infiammazione, ma più particolarmente le parotìdi, l'esofago, 
il ventricolo, le intestina, il fegato e la milza; quindi i nomi 
speciali di purotiln , «ii/uij/Ii', (judrilf , min ile, /•palile e spintile. 

All' enterite s'accompagna talvolta la formazione di pseudo- 
membrane (crup), che raggiungono perfino la lunghezza di 
olio metri (Arnal e Drouard), presentando la forma dell'inte- 
stino e del millefoglio (caso osservato dall'autore). L'enterite 
gruppale si manifesta con sintomi gravi; ma l'evacuazione 
membranosa (che il volgo scambia colle intestina o busecche) 
non deve più allarmare, essendo anzi segno dell'esito favo- 
revole. 

Il ventricolo, gli inlcstini, il fegato, la milza vanno pur 
soggetti alla congestione che determina l' apoplessia , detta 
perciò gastro-enterica, epatica e splenica. 

La gastro-malaria , caratterizzata dopo morte dal rammolli- 
mento costante della mucosa che tappezza il quarto ventricolo 
dei ruminanti, c non rare volle da quello del fegato, dei pol- 
moni, dello carni stesse che riescono pallide, coincide, durante 
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la viia, col pervertimento del gusto che fa appetire sostanze 
non alimentari. 

L' intestino va soggetto all' intussuseczione od a contorci- 
mcnli, due stali che ricevono lo stesso nome di volvolo o mal 
del miserere; malattia grave, incurabile. 

L'intestino può inoltre subire spostamento verso l'esterno, 
per cui esce da una cavila naturale od artificiale, e viene al 
libero contano dell'aria, oppure rimane coperio dai proprii 
invogli od almeno dalla pelle : quindi il prolasso e l' ernia. 

Certi disturbi funzionali e certe malattie dipendono dalla 
presenza nell' apparecchio digestivo di corpi estranei od acci- 
dentalmente divenuti tali. S'incontrano aghi, spilli, cenci, pezzi 
di calzo e simili; cose tulle che possono arrestarsi lungo 
l'esofago, o pervenire fino al panzone senza il menomo inco- 
modo. Gli alimenti indigeribili cnlrano nella categoria dei corpi 
estranei; ma d'ordinario gli alimenti non sono più digeriti 
per soverchia quantità o per inettitudine degli organi a fun- 
zionare normalmente; quindi i due stati di ripienezza e di 
astenia stomacale, che si comprendono sotto la denominazione 
comune à' indigestione. 

Dagli alimenti poi si sviluppano gas, che, per eccesso, de- 
terminano la timpaniti', il meteorismo e la colica ventosa. 

Tutti gli umori dell'economia animale contengono sali, che, 
depositandosi per eccesso o per insolubilità, per diminuita 
quantità degli umori stessi, o per la perdila dell'acidità, nei 
medesimi, danno i calcoli e !e incrostazioni,, la cui differenza 
consiste nell'essere queste aderenti allo pareti della cavità, e 
quelli liberi. Dalle sedi poi i calcoli si dicono salivari, biliari, 
pancreatici, gastrici, enterici, cce. 

Leccandosi, gli animali introducono ne! loro intestino peli, 
che s'uniscono nei primi ventricoli col muco, e, quando altri 
peli non vengono più a riunirsi, si ricoprono della tonaca che 
costituisce veramente le egagropilì e le concrezioni, formalo 
perciò in modo ben diverso dai ealcoli. Possono rimanere lungo 
tempo senza fenomeni morbosi, ma porlano alla perfine scou- 
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cclusione d'aperture che do\ 



ebbero rimanere aperte, 
scienza registrano la storia curiosa d'un pro- 
fila Francia sopra certi corpi che si erede- 
scopo d'avvelenare gli animali, e furono po- 
per egagropilit 

■»li organi digestivi s'incontrano vermi, entozoi 
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tre mesi possono astrarsi colla vanga quanti globi si vogliono 
ài terriccio fermentalo, per lasciarli a disposizione del pol- 
lame, clie vi ruzzola e ne trae cibo salubre, favorevole al- 
''ingrassamenlo, alla produzione delle uova ed alla pronta 
covatura dei pulcini. 

Del resto, in qualunque modo vengano trattale, le frattaglie 
danno sempre buon concime. Nelle sardigne si fanno prima 
cuocere colle ossa e colla carne; In campagna basta frammi- 
schiarle a molla terra e poca calce per avere eccellente ter- 
ricciato. 



Articolo 2. — Organi respiratorii. 

L' apparecchio respiratorio comprende l'organo essenziale 
(polmone) ed un tubo (trachea) pel passaggio dell'aria, divìso 
e suddiviso in diramazioni (bronchi); vi si aggiungono organi 
secondari! (limo e ghiandole tiroidee), il cui uffizio non è an- 
cora ben determinalo, ma dev'essere più importante nella vita 
uterina che dopo la nascita, se giudichiamo dal volume con- 
siderevolissimo nel fcio e dopD il parlo, ridotto successiva- 
mente per atrofia fino alla scomparsa quasi totale. 

§ i. Polmoni. — l'osti al lato destro delia cavità toracica, 
rinchiusi nel sacco della pleura, e separali l'uno dall'altro per 
un trameno membranoso (mediastino) , i polmoni sono due 
organi vascolari, spugnosi, di colore rosso purpureo negli ani- 
mali giovani, e negli adulii più dilavato, rappresentanti nel 
loro insieme la (orma d'un piede di bue, e quella d'una pi- 
ramide irretì armento triangolare, so presi separatamente. Il 
polmone desiro, alquanto più voluminoso del sinistro, va di- 
viso in due lobi principali nel cavallo, in tre nel porco, in 
cinque -nel bue e cane; il sinistro consta d'un lobo solo ne] 
cavallo, e di due negli altri animali domestici. Oltre alle tre 
facce, distinto in diaframmatica, costale e mediaslina, si hanno 



inde alla faccia diaframmatica, i 
stano attaccali alle pareti toraci 



aliando da vasto 



pigni. 

Lo veni! che nascono dalle estremità capillari delle ari' 
vanno man mano ingrossando per la successiva riunione 
rami, finche trovansi ridotte a quattro o cinque branche pri 
cipali shoccanti nell'orecchie Ila sinistra del cuore. 
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cipali, dalla cui unione viene formala la trachea, seppure non 
ai vogliono coi più ritenere i bronchi stessi una continuazione 
della trachea, divisa in due canali, destro a sinistro. Le più 
minute diramazioni sono costituite da semplice tessuto lami- 
noso; nelle mezzane però si cominciano a scorgere elementi 
cartilaginosi, benché irregolarmente disposti; questi elementi 
poi formano una serie d'anelli che compongono le branche 
principali, come vedremo nella trachea. 

Ma, qualunque sia il calibro, le pareli interno dei bronchi 
vanno tappezzale dalla mucosa perciò della bronchiale, che si 
modifica a seconda dei sili, conservando però sempre le pro- 
prietà caratteristiche. 

% 3. Trachea. — Si chiama trachea {aspera arteria dei La- 
lini) quel lungo canale carlìlagineo-miiscolo-mcmbranoso, che 
dalla laringe si estende tino ai bronchi, nascosto al punto di 
origine sotto la cartilagine cricoidea in parte e sotto le ghian- 
dole tiroideo con varii muscoli, poi superficiale al margine 
inferiore del collo, e quindi contigua per la faccia superiore 
al corpo delle prime cinque o sei vcrtebro dorsali, formando 
da ultimo la biforcazione bronchiale. 

Nel cavallo la trachea comprende da 52 a o't e qualche rara 
volta fiO cerchi cartilaginosi; quella del bue 45 a ò'O, e 23 a 
30 quella del porco. Però, rig'urosamente parlando, il cerchio 
e cartilagineo per duo terzi soltanto e viene completato verso 
la faccia superiore da tessuto laminoso; ogni anello cartila- 
gineo cioè rappresenta un arco corrispondente alla faccia in- 
feriore ed alle due laterali della trachea; le due estremità poi 
si appianano, divengono sottili, e finiscono cavalcandosi tra 
loro non solo, ma cz-iandio con quelle dei cerchi vicini. Alle 
due estremiti degli archi cartilaginosi s'attaccano fibre trasver- 
sali, riunite in fascetti, ed altri faccetti longitudinali prendono 
origine dal margine posteriore del castone della cartilagine cri- 
coidea per estendersi direttamente all' indietro; quesli due strati, 
longitudinale l'uno e l'altro trasversale, aderiscono per modo 
da formare uno strato unico, lo strato muscolare, che pre- 
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sema l'aspetto d'una larga benda longitudinale, di colore bian- 
castro. Gli anelli stanno riuniti gli uni agli altri mediante 
tessuto legamentoso, che riempie lo spazio inlercartilagineo , 
ed abbraccia successivamente le cartilagini. 

La membrana laringea si prolunga nel tubo, di cui tappezza 
tutta la superficie interna, e da cui prende il nome di mu- 
cosa tracheale, come si dice tracheale il muco elaborato dai 
follicoli, che sboccano numerosi sulla faccia libera. 

§ 4. Fisiologia. — l.a tradita ù destinata al passaggio dell'aria, 
che comincia a subire qualche leggiera modificazione lungo i 
bronchi e nelle cellule bronchiali; i polmoni poi sono incaricali 
di promuovere la rinnovazione continua dell'aria mediante due 
movimenti opposti, d'inspirazione l'uno e l'altro d'espirazione. 

Per lai modo succede 1* «motosi o vivificazione del sangue, 
che da venoso si converte in arterioso, e, come fenomeno se- 
condario, la termogenesi o calorifieazione, cioè lo sviluppo del 
calore animale. 

% 5. Timo. — Corpo gbiandiformc, oblungo, di tessuto ral- 
lentalo c floscio, disposto in lobi alla foggia quasi delle ghian- 
dole salivari, situala ira le lamine del mediastino anteriore, 
il timo costituisce le così dette animelle dei cuochi ilaliani. In 
varii dialetti poi si conosce sotto la denominazione più vol- 
gare di laccett, forse dall'umore lattiginoso contenuio in piccole 
cellette senza poterne uscire per assoluta mancanza di con- 
doli! escretori!. 

| 6. Ghiandole tiroidee, — S'appellano ghiandole tiroidee due 
corpi ovoidei, di colore rosso-bruno, senza cavità e senza 
capsula particolare, ma avvolti da tessuto laminoso che lì 
mantiene fissi uno per parte all'estrenìità inferiore della la- 
ringe ed ai primi anelli della trachea. 

Ignorasi tuttodì, coli' uso, l'intima struttura delle ghiandole . 
tiroidee; siccome perii ricevono esse .dallo carotidi due rami 
uno per ciascuna, piuttosto considerevoli, cosi è probabile che 
il sangue vi subisca qualche modificazione finora sfuggila alle 
nostre indagini. 



DigiilZQd D/Cl 



139 

§ 7. Patologia. — La trachea d'ordinario presenta lo slesso 
volume in tutta la sua lunghezza; ma può accidentalmente 
restringersi in qualche punto e diminuire la corrente dell'aria, 
aer cui succede affannosa la respirazione con rantolo o sibilo. 



più pesante il vello. 

L'eccessivo ingrossamento delle ghiandole tiroidee od iper- 
trofia, che si verifica più frequente nei sili alpestri, costituisce 
il gozzo; ma negli animali domestici succede normalmente il 
fatto opposto, l'atrofia delle ghiandole tiroidee e del timo. 

Benché non tanto frequente, si osserva l'apoplessia polmo- 
nare, che fa spostare le estremità, allungare il collo ed allar- 
gare spasmodicamente le narici. 

Il polmone va del pari soggetto ad un'alterazione conosciuta, 
sotto il nome dì etisìa o tisi, che dalla causa determinante sì 
distingue in verminosa e tubercolare-, 

Quanto è rara sulla mucosa tracheale , l' infiammazione si 
sviluppa altrettanto più frequente nei bronchi, nei polmoni e 
nella pleura separatamente od unitamente, per cui abbiamo 
la bronchite, la pnmmonile, la pleurite, la pleuro-pneumonite. 

Forse la pleura ed i polmoni de' bovini sono predisposti a 
sentire in modo speciale l'influenza del processo infiamma- 
torio, che tratto tratto s'accompagna ad essudazione plastica, 
onde il nome di pleura -pnettmonitc o peripneinnonia essudativa, 
volgarmente polmonea o polmonera; nome che accenna ad un 
fallo senza pregiudicaro la questione dell'essenza o natura 
della malattia. Polmonea imperiamo si diee l'affezione di polio 
quando appare sotto forma epizootica ed acquista la proprietà. 
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di comunicarsi Ira Io bovine per conlagione. Fu già molto in 
voga l'Innesto, die si pratica tuttavia, alla base della coda per 
la cura preserva tri co. Durante il corso della maialila si pre- 
conizza l'uso della canfora alla doso di 15 grammi per ogni 
capo da amministrarsi in mezzo litro d'acquavite per duo volte 
nelle 2i. Ma più dell'innesto e dell'acquavite canforata gio- 
verebbe ad arrestare i progressi della malattia l' immediato 
trasporto del bestiame ancora sano dalle stalle e dai luoghi 
infetti in altri luoghi, dove s'ahi>ia maggioro salubrità d'aria, 
d'acqua e di pascoli. 

g 8. Usi. — Gli organi dell'apparecchio respiratorio entrano 
pure nelle fratta glie, di cui seguono la destinazione. 

1 polmoni si cucinano da soli alla marinaja ed alla pou- 
lelle, e più comunemente in Frittura con poche cipolle. 

Quanto all'uso culinario delle animelle, dopo averle bene 
imbianchito, si fanno friggere con erbe line , o si prepara il 
cosi detto sanie ed il ragù d'animelle di vitello. 



Capo li. 
Apparecchio della riproduzione. 

Colla nutrizione gli animali riparano le perdilo del loro or- 
ganismo e provvedono alla conservazione individuale; ma, 
conscii istintivamente del destino riservato all'individuo che 
nasce, cresce e muore, tendono a perpetuarsi nella specie, si 
riproducono nella prole similo affatto e capace di percorrere 
le slesse fasi. 

Alla grand'opcra della riproduzione è necessario il concorso 
del maschio che feconda, e della femmina che al germe fe- 
condalo dà ricetto e fornisce il primo alimento. Quindi la di- 
stribuzione degli organi fra i due sessi: tetticeli o pene per 
la secrezione o l'ejaculazione dell'umore prolifico nel maschio; 
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nella femmina ovaje , utero, vagina, mammelle per la forma- 
zione dell' ovicino, lo sviluppo del feto e l'allattamento del 
neonato. 

Gli organi genitali conservano tale rapporto cogli orinarli, 
che gli anatomici fecero un solo apparecchio, dello perciò go- 
nilo-orinario. 

In quest'apparecchio noi studieremo anzitutto gli organi 
comuni ai duo sessi, elio servono a secernere, raccogliere ed 
emettere l'orina; poi quelli de! maschio die producono lo 
sperma c rendono possibile l'accoppiamento; da ultimo i fem- 
minili che racchiudono e sviluppano il germe fecondalo , ri- 
mandando all'altra opera {Pregi e difetti degli animali dome- 
stici, Tip. già D. Salvi e C, Milano) per lo studio delle 
mammelle (art. 4, pag. io4), che s'annoverano tra gli organi 
genitali in quanto concorrono ad assicurare la sussistenza 
della prole. 



Articolo 4.° — Organi comuni. 

Sono comuni ai due sessi gli organi dell'apparecchio ori- 
natio, cioè l'uretra, la vescica, gli ureteri, i reni 0 lo capsule 
surrenali. 

% i. Capsule surrenali. — Si chiamano capsule surrenali, 
ghiandole renali, reni sticcenturiati o renuncoti due corpi gliian- 
diformi , bislunghi, appiattiti, di colore rosso-bruno, attaccati 
alia faccia interna della regione sottolombare davanti ai reni. 

Il colore visibile all'esterno è quello della sostanza che forma 
il primo strato e presenta una tinta rosso-bruna, ma coli' in- 
cisione s'incontra un secondo strato di colore giallognolo, elio 
circoscrive una cavità interna, nella quale trovasi sempre un 
liquido rossigno, giallognolo o nericcio, secondo l'età dell'a- 
nimale. 

Con tutte le indagini dei fisiologi non si è ancora polulo 
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determinarne l'ufficio; il quale però dev'essere più importante 
nel feto, elio ha capsule surrenali più sviluppalo dell'animale 
adulto. 

% ì. limi. — Nella stessa regione sottolombare, o fuori del 
sacco peritoneale, slanno attorniali da tessuto adiposo i reni, 
organi ghiandolari di colore rosso-fosco, di forma triangolare 
con una profonda scissura (sinuosità dei reni) nella concavità 
del lato interno. 

In ciascun reno s'iianno a considerare: la capsula renale, 
membrana fibrosa clic avvolge il parancliima e v'aderisce per 
mezzo di filamenti laminosi, per cui furono distinte Ire so- 
stanze, la corticale, la tubolosa e la papillare; il pelvi, ampia 
cavità clic occupa l'interno dei reni e va tappezzata dalla 
continuazione della capsuta renale, non che dalla mucosa con- 
tinua con (molla degli ureteri. 

I reni posseggono affinità vitale per certi principji che tol- 
gono al sangue c trasformano in 'orina, la cut secrezione co- 
mincia nella sostanza corticale dei reni, si perfeziona nella 
tubolosa, e per gli orifizii ormiferi della sostanza papillare si 
raccoglie nel pelvi. 

§ 3. Ureteri. — Dal pelvi di ciascun rene cominciano per 
un allargamento ad imbuto gli ureteri, due lunghi canali ci- 
lindrici, bianchicci, membranosi, che, usciti appena dalla si- 
nuosità, s' incurvano all' indietro e vanno convergendo prima, 
poi divergendo e quindi convergendo nuovamente per inse- 
rirsi nella parte della vescica che riguarda l' intestino retto, 
poco lungi dal collo, facendo un considerevole tragelto fra le 
due tuniche, onde costituire una specie di valvola che lascia 
entrare l'orina in vescica, ma s'oppone a che possa la mede- 
sima retrocedere per gli ureteri. 

Insultano questi da due membrane concentriche: una ester- 
na, fibrosa, rivestita d'uno strato muscolare, interna l'altra, 
follicolare, marcata d'increspature longitudinali e spalmata d'un 
umore viscido che paralizza l'aziono nociva dei sali contenuti 
nell'orina. 
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Gli ureteri servono al passaggio dell'orina dal pelvi dei reni 
nella vescica. 

§ Vescica. — Situala nella cavità pelvina, fuori del sacco 
peritoneale, tra l'intestino retto e le ossa pubis ed, ischion. 
{maschio) o tra queste ossa, la vagina ed il corpo dell'utero 
(femmina), la vescica consiste in un ricettacolo muscolo-mem- 
branoso,' piriforme quand'è mediocremente disteso, ma suscet- 
tibile di mutare, collo stalo di vacuità o di ripienezza, la fi- 
gura, il volume e la situazione. Può avanzare lemporaria- 
menle nella cavità addominale fin verso l'ombelico. 

Esclusa la membrana sierosa, promanazione a*cl peritoneo, 
elio ricopre solo il fondo della vescica, rosta la medesima es- 
senzialmente composta dì due tuniche tra loro riunite per 
mezzo di tessuto laminoso. La tunica esterna, muscolare, ri- 
sulta da molti fascetli di fibre carnose elio sembrano nascerò 
dal collo, ove se ne rimarca un fascio circolare a costituire 
lo sfintere, per ascendere parallele od incrociate fino al fondo 
che rendono più spesso e robusto col loro intreccio vorticoso. 
L'interno di natura mucosa, di colore pailidetto o leggermente 
rossigno, godo un certo grado d'elasticità, e si mantiene lu- 
brico per un umore viscido come quello degli ureteri. Oltre 
lo sbocco di questi due canali , va marcata nelle pareti della 
vescica una terza apertura, più ampia, che si cbntinua nel 
collo e costituisce il principio dell'uretra senza contarne una 
quarta al centro del fondo che si riscontra nel feto soltanto 
e per cui l'orina passa dalla vescica nell'unico. 

La vescica riceve l'orina man mano che viene secreta dai 
reni per emetterla ad intervallo nell'atto di orinare, mingere o 
pisniare. 

§ 5. Uretra. — Dal collo della vescica prende origine l'u- 
retra, che varia immensamente col sesso dell'animalo. 

Nella cavalla l'uretra si riduce ad un leggiero prolunga- 
mento del collo della veseica, che, fatto brevissimo tragetto di 
basso in alto e dall' avanti all' indietro, sbocca sopra la baso 
della clitoride con orifizio normalmente nascosto sotto un ri- 
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piego membranoso a foggia di valvola, che sia fìssa superior- 
mente verso la vagina per la base ed ha fiottante il lembo 
verso la commessura inferiore della vulva. 

Nel njaschio invece costituisce un canale lunghissimo , che 
da! collo della vescica si prolunga fino all'estremità della te- 
sta del pene, descrivendo una curva ad S e variando di ca- 
libro nelle diverse regioni. Gli anatomici ne distinguono tre 
principali: la regione o posizione pelviana, la più breve, si 
dirige obliquimeli te dal collo della vescica in basso ed indie- 



cavernoso; colla solcatura della fama info-rio re di questo corpo 
comincia la terza porzione, detta perciò sottocavernosa, che 
s'allarga alquanto in corrispondenza del ghiande per formare 
la fossa navicolare ed il seno uretrale, c quindi si restringe 
nuovamente nel bulbo uretrale (Girard), lungo circa un centi- 
metro. 11 calibro dell'uretra aumenta nel partire dal collo della 
vescica, lungo la porzione perineale e nella fossa navicolare; 
diminuisce in corrispondenza della prostata maggiore, e, dalla 
fossa navicolare all' infuori, nella porzione sottocavernosa. 

La struttura risulta da una membrana cellulo-iìbrosà che 
forma lo strato esterno , da tessuto vascolare e spugnoso che 
forma il bulbo lungo la porzione perineale e verso l'estremila 
s'intumidisce e costituisce il ghiande, più dalla mucosa che 
circoscrive le pareti interne. Questa seconda membrana va 
gremita di molto cripte clic separano umore vìscido a tenerla 
continuamente lubricata e lascia vedere gli orifizi! dei in- 
dotti cjacuiatorii con quelli delle prostate. 

1.' uretra serve all'emissione dell'orina nei due sessi. Per 



| C. Orma. — L'orina e il prodotto di secrezione dei reni 
che liberano il sangue dai materiali inutili per l'assimilazione , 
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come sarebbero certi sali entrati accidentalmente noli' econo- 
mia animale, un eccesso d'azoto, o la sovrabbondanza del- 
l'acqua. 

L'azione dei reni a secernere è continua, ma varia immen- 
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Quando l'orina pel proprio peso, o per l'irritazione che de- 
termina sulle pareli della vescica, fa sentire il bisogno d'eva- 
cuarla, l'animale prende l'opportuno atteggiamento, prolunga 
l'inspirazione o contemporaneamente contrae i muscoli addo- 
minali, onde comprìmere la vescica e farne uscire l'orina, 
onde orinare, come si dice comunemente, o pisciare. Nel com- 
piere questa funzione naturale le femmine s'accosciano, pren- 
dono cioè la posizione più favorevole al concentra mento delle 
forze sulla vescica ed all'uscita dell'orina; tra' maschi, s'acco- 
scia il cavallo clic sguaina il membro e getta l'orina con 
forza ad una certa distanza; il bue che non s'accoscia, lascia 
cadere l'orina in direziono verticale; anche il porco non s'ac- 
coscia, ma piscia a getti; il cane s'accoscia da piccino , ma 
più tardi alza una gamba (d'ordinario la sinistra posteriore) 
e slancia l'orina molto lontano. 

g 7. Patologìa, — In un caso di malattia bronzina nell'uomo 
fu constatata la mancanza delie capsule soprarenali ( Gior. di 
med., far. e vetcr., Mil., N. 36, dicem. Ifc(i7), ciò. che tende- 
rebbe a confermare l'influenza della medesima sulla forma- 
zione normale e regolare dislribuziono del pigmento. 

I. Nella degenerazione grassosa dei neonati i reni sono co- 
slantemento alleili: cominciano a comparire l'iperemia e ceno 
infarcimento di una sostanza bianchiccia tempesta di sali ter- 
rosi; poi si rammollisce la sostanza corticale e prendo colore 
grigio chiaro, succede la degenerazione nell'epitelio dei canali 
unniferi , e scompone affatto quello dei canalicoli che sono 
pieni di molecole grassose. 

In un cavallo morto per malattia acuta di Bright si trova- 
rono i reni alquanto ingrossati, punteggiati di. rosso, con pa- 
renchima coloralo in giallo, molle e di facile lacerazione; il 
sinistro più rammollito del destro, con coagulo gelatinoso nel 
pelvi del primo ed in quello ilei secondo muro pure gelati- 
noso e dello slesso colore rossìgno; da molti canaletti orini- 
feri sporgevano cilindri di fibrina; e soilo forte pressione la 
sostanza renale rìducevasi ad una massa composta di cellule 
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epiteliali, gocciolino grassose, minutissime granulazioni e di- 
schi sanguigni. Era abbondante l'esfogliazione epiteliale della 
vescica, clic conteneva molta orina di coloro rosso-bruno, c 
compariva tumefatta ed arrossata per un bel trailo la mucosa 
dell' are Ira. 

II. Nei reni albergano due sorta di vermi: il nematode 
incislidato del cane, così dello dall' animalo nei cui rene esclu- 
sivamente annida, e lo strougilo gigante elio si riscontra nel 
cane, nel bue e nel cavallo. 

III. L' infiammazione die allacci simullaneamente o sepa- 
ratamente la mucosa dell'uretra, la vescica ed i reni, dalla 
parie affetta prende i nomi di uretrite, cistite e nefrite. 

Quest'ollima si disse eziandio colica nefritica, perchè l'ani- 
male s'agita e sì dibatte , s; corica e s'alza come farebbe pei 
dolori colici; ma olire tanti altri sintomi, pei quali l'uomo 
dell'arie saprà differenziare la nefrite, in quesla l'animale fa 
continui sforzi per orinare, e non vi riesce o ne emette solo 
poche gocciole sanguinolenti. Come te coliche però, ha rapi- 
dissimo il corso, e toslo si risolve c passa allo sialo cangre- 
■noso per terminare con pronta guarigione o con morte re- 
pentina. 

La cislite , più frequente nei cavalli da carrettiere per la 
forzata ritenzione dell'orina, porla dolori colici più persistenti 
della irefrilc e maggiore difficoltà ad emettere le orine, che 
sono più calde e meno sanguinolenti ; in alcuni casi di can- 
grena però coli' orina escono alcuni pezzi della mucosa sfra- 
cellata. 

L'uretrite, molto rara, ha lente- il corso, massimamente 
tpjando passa allo slato cronico; si sviluppa di preferenza 
negli stalloni che vengono eccitali alla copula colle cantaridi, 
e va spesso accompagnata da scolo prima limpido, ma suscet- 
tibile di alterarsi in progresso di tempo. 

Vale per lutti e tre i casi la cura antiflogistica coli' uso mo- 
deralo dei diuretici. 

IV. Tra le cause d'infiammazione s'annovera prima la 



presenza dei cairoti, che risultano dalla concrezione dei prin- 
cipi! costituenti l'orina. L'acido urico clic ordinariamente sta 
unito all'ammoniaca ed alle basi alcaline, quando eccede le 
proporzioni normali, può trovarsi libero e formare calcoli; più 
spesso però i calcoli si formano per deposiziono di sali e ma- 
terie organiche. Introdotti nell'organismo col cibo e colla be- 
vanda, gli elementi dei calcoli si riuniscono in corpi polve- 
rulenti o solidi di varia grossezza, dalla capocchia d'uno spillo 
alla lesta d'un fanciullo, o per eccesso della parte solida che 
non può stare disciolta, o per assorbimento del siero quando 
si trattiene l'orina, o per l'alcalinità dell'orina stessa che de- 
pone le sostanze terrose, o per la presenza d'un corpo estra- 
neo. (muco, coagulo sanguigno) che si fa centro d'attrazioni 
delle parti soiidificabili e costituisce il nucleo del calcolo. 

Si dice questo renale, ureterale, vescicale od uretrale, se- 
condo che trovasi nei reni, negli ureteri, in vescica o lungo 
l'uretra. Schmelz nell'autopsia d'un cavallo abbattuto per grande 
immagrimento e debolezza del treno posteriore, attribuiti al- 
l'età molto avanzata (31 anni), scoperse un calcolo renale del 
peso di oncie 7 senza che fosse comparso durante la vita . 
dell'animale alcun indizio a farne sospettare la presenza; ma 
naturalmente conseguono la nefrite, l'emorragia, l'atrofia dei 
reni, che si riducono alla sola parte membranosa, l' impedi- 
mento' dello scolo orinario dai reni in vescica. 

Sgraziatamente i calcoli renali ed uretrali danno sintomi 
equivoci, e, quand'anche fossero bene diagnosticali, sfuggono 
al potere dell'arte. 

[ calcoli vescicali determinano infiammazione cronica e la 
rottura delle pareli quando impediscono l'uscita dell'orina. 

I calcoli uretrali vengono talvolta espulsi senza alcun soc- 
corso dell'arte; ma più spesso inducono congestione ed infiam- 
mazione, e portano la morte per rottura delta vescica. 

Una volta si credeva ai cosi detti litoti-itici; cioè al potere 
in certi medicamenti di sciogliere i calcoli; ma la scienza mo- 
derna non ammette- più che V nrclrotomta , la cisHtomìa e la li- 
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totritsia: fre operazioni che solo l'uomo dell'arte può tentare 
con prospero successo. 

I calcoli vescicali ed uretrali sono rarissimi nelle femmine, 
che hanno breve assai l'uretra e gettano l'orina con molla forza. 

V. Non è tanto facile determinare la quantità dell' orina 
che un animale emette nelle ii ore; ma, prescindendo dalle 
circostanze che possono attivarne od invece rallentarne la se- 
crezione , l' orina va soggetta ad alterarsi nella quantità e nelle 
qualità dipendentemente da lesioni organiche o da qualche 
stato morboso. 

Nel diabete abbiamo tulle e due le alterazioni ad un tempo, 
la quantitativa e la qualitativa; giacché l'orina, più abbon- 
dante ed emessa con maggiore frequenza, contiene zucchero 
e molta albumina, onde lo due varietà di diabete, zuccherino 
l'uno (glucosuria) e l'altro albuminoso (albuminuria). 

L'aumento di quantità, rimanendo ferma la costituzione 
normale dell'orina, si dice polìuria. 

k marcatissìma invece l'alterazione quantitativa nel piscia- 
sangue (ematuria) e pisriabrulto: sono queste malattie essen- 
ziali, ed allora giova l'uso della canfora; oppure s'accompa- 
gnano ad altre di carattere tifoideo, e no segnano quasi sempre, 
l'esito fatale. . 

La diminuzione quantitativa può trovarsi in rapporto col 
difetto di secrezione; ma sì osservano più frequenti gli scon- 
certi nell' emissione; quindi la ritenzione d'orina, od anuria, 
e l'iscuria a difficoltà d'orinare, che si diee più particolar- 
mente (feltrili quando l'emissione succede a filo, strangvria 
se l'orina esce goccia a goccia od a piccoli gotti con sangue 
ed in mezzo ai più atroci dolori. 

Per la cura bisogna ricercare e togliere la causa, elio sarà 
un calcolo, un coagulo sanguigno o mucoso, l' infiammazione 
il restringimento dell'uretra e la paralisi della vescica. Quando 
la paralisi fu determinala da soverchia ripienezza della ve- 
scica, giova la pressione ad avviare il corso dell'orina, che 
continua poi senza altra cura. 
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La paralisi è ben più gravo quando porta V incontinenza d'o- 
rina, che una volta fu guarita col l'amministrazione della noce 
vomica (3-6 grammi) per otto giorni. 

§ 8. Usi economici. — I reni col grasso che li attornia ri- 
mangono attaccati ai lombi e fanno parto dei quarti. 

I. I rognoni di vitello impanati, col vino, allo spiedo; 
fjuelli di montone col vino di Sciampagna ed alla graticola 
sono altrettanti piatti che si preparano coi reni più delicati. 

II. La vescica entra nelle frattaglie e non ha importanza 
di surta come alimento; serve però ad insaccare la carne di 
majale ed'a faro borse da tabacco pei fumatori. 

III. L'orina, che dai più si ritiene come prodotto inutile, 
costituisce uno dei migliori ingrassi, il ciii valore per lo stesso 
animale può eguagliare quello delle feccie. 

IV. Quando si fa uso di abbondante lettiera, non occor- 
rono cure speciali, perché l'orina viene assorbita ed aumenta 
le qualità produttive del concime. Se la lettiera scarseggia o 
manca affatto, vuoisi prevenire la perdila dei principii ferti- 
lizzanti che si volatilizzano prontamente e rendono l'aria mal- 
sana. Un primo mezzo consisto nel fissare i principii ammo- 
niacali cogli acidi solforico e cloridrico ( 15-30 grammi per 
ogni ettolitro di orina), oppure col solfato di ferro o con 
quello di soda (grammi -1U). Giova però meglio raccogliere le 
orine in apposita cisterna, dalla quale vengono poi tratte a 
misura del bisogno per essero sparse come ingrasso o servire 
alla formazione dei terricciati. 

V. Bisogna tuttavia andar guardinghi nello spargere di- 
rettamente .nei prati, massime dopo il primo taglio delle mar- 
cile, l'orina ed il succo di letamo, perchè, oltre di rendere 
il fieno poco gustoso o meno nutritivo, questa pratica favo- 
risce la trasmissione dei vermi in generale e più particolar- 
mente del distoma epatico, che determina la forma di ca- 
chessia appo noi conosciuta sotto il nome di mal .del luma- 
gliìiw. 
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Articolo 2. — Organi maschili. 

Abbiamo già dello, come nell'uretra del maschio sboccane 



e alla coi faccia interna aderisce sire: 
ilo da uno slralo fibroso mollo forti 

fioccoso e rallentalo unisce il dar! 
delti, che s^o: 1.° la tunica cr, 
rolica prodoflraal cremaslere; 2.° I 
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jiigio-bianco. Dopo mille tortuosi giri, questi vasi si raccol- 
tine superiore del testicolo, dove cominciano i vari canaletti 
:he formano l' epididimo. Venne così chiamato il corpo bian- 



Un abbondante tessut 
agli invogli proprìamenl 
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castro, vermiforme, flessuoso ed allungalo, clic s'attacca e so- 
vrasta al margine superiore del testicolo. 

La coda dell' epididimo si continua a coslituire il condotto 
di-ferente , che ascende lungo la parte posteriore del cordone 
spermatico, penetra nel medesimo per l'anello inguinale nel- 
l'addome, incrocia l'uretra dal proprio lato e passa sulla pro- 
stata maggiore per terminare nella vescicola seminale. 

§ 2. Vescicole sminali. — Consistono queste in tre sac- 
chetti membranosi, di cui uno mezzano od accessorio , e due 
principali o laterali : questi stanno nella cavila pelvi na sopra 13 
prostata maggiore, ira la vescica orinarla e l' intestino retto; 
quello trovasi al termine dei condotti deferenti. 

Di struttura identica alle altre due, di grossezza quasi eguale, 
ma di forma più rotonda, la vescicola mezzana separa un 
umore limpido e sciolto che versa nell'uretra per un con- 
dotto aperto in avanti dei due ejaculalorii. 

Sono qifcsti due condotti comuni al canale deferente ed alla 
vescicola spermatica del proprio lato, che, percorrendo il collo 
di ciascuna vescicola, dove riceve il canale deferente, sbocca 
al tubercolo uretrale^ell'urelra per servire al passaggio dello 
sperma raccolto nelliPrcscicole seminali od ejaeulato man mano 
Che vien secreto (cane). 

§ 3. Prosiate. Composte di tessuto cellulare con molti fol- 
licoli mucipari da cui viene separato l'umore gialliccio die 
serve a lubricare l'uretra nell'atto della copula, le prostato 
sono tre corpi ghiandiformi , di cui due egualmente piccoli 
costituiscono le prostale minori, ed uno più grosso forma la 
prostata maggiore. 

Questa, di colore brunastro, situata nel fondo del polvi, 
tra il principio dell'uretra, l'intestino retto ed i muscoli ele- 
vatori dell'ano, presenta a considerare: un corpo che ab- 
braccia, sostiene e mantiene unite le estremità dei canali de- 
ferenti e delle vescicole seminali; due branche avvolte da ab- 
bondante tessuto laminoso, che si prolungano in avanti; da 
12 a iò condotti escretori che sboccano metà per parte verso 
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il tubercolo uretrale, accanto agli orifizii dei condoni ejacu- 
lalorii. 

Meno voluminose della precedenti) e di figura ovoidea, le 
prostate minori stanno contro il bulbo dell'uretra, nella quale 
s'aprono con due ordini d' orifizii più indietro di quelli della 
prostata maggiore. 

Molli altri corpi di varia «rossezza, incostanti di numero e 
di situatone, ma di natura identica a quelli delle prostate, 
versano noli 1 uretra analogo umore per rendere più pronta e 



pula è un misto di sperma, di muco e d'umore prostatico, 
per cui riesce viscido e scorrevole; ma , tolto dalle vescichette 
spermatiche o dai canali deferenti-, si presenta denso come la 
mucilagine, bianco o gialliccio, nauseabondo, variamento odo- 
roso secondo la specie d' animalo. 

Le particelle vaporoso die s'elevano nell'esalazione, quando 
lo sperma viene esposto all'aria libera, costituiscono V alito 
od aura' seminale, da cui gli antichi ripetevano la proprietà 
fecondarne dello sperma. La generazione invoco è dovuta alia 
presenza di eerti filamenti, elio, contorti a spira nella cellula, 
al rompersi della quale si trovano ancora riuniti in un fa-, 
scelto incurvato da sostanza glutinosa, si svincolano poi gli 
lini dagli altri per guizzare liberamente nel plasma e pre- 
sentare carattere di vitalità. Molli fisiologi li ritengono anzi 
veri anìmaluzzi (zoospermi o spermatozoi), ne' quali distin- 
guono testa e coda; taluni vollero persino intravedere nel 



?are che non vi sia alcuna traccia d oi'^iuim/.iuiR'; iu:l i 
zoospermi esistono in tulli gli animali atLi alla riproduzione, 
: costituiscono il carattere essenziale dell'umore prolifico. 
§ 5. Patologia. — L'untume che si raccoglie nelle ripiega- 
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ture interno del prepuzio determina spesso l'irritaziono del 
pene, clic l'animale non può sguainare a piacimento, od è 
costretto di tenore sempre sguainato, senza poterlo mai ri- 
trarre: quindi la fimosi e la parafinosi, ritenute come entità 
morbose da taluni, considerate. da altri come epifenomeni che 

YamtLstite e l' ulcerazione. 

SÌ osservano ulcere sul pene di tutti gli animali fetnesltci, 
ma non cancerose, come diventano spesso su quello del cane 
e cavallo; ami nel cavallo possono, essere sintomatiche della 
Ine venerea o sifilide cavallina. I,' ulcera semplice succede ad 
altre lesioni, al deposito dello sperma od al coito troppo pro- 
lungato; ma la cancerosa si ripete tuttavia da causa ignota, 
com'è ignota la natura della sifilide cavallina. L'ulcera sifili- 
tica e quasi sempre incurabile; la cancerosa richiede spesso 
l'amputazione del pene; la. semplice si guarisce colla pulizia 
c coli' uso dei fondenti. 

L'acrubuslìte consiste nell'infiammazione della membrana 
ebo tappezza la faccia interna del prepuzio e va quasi sempre 
-accompagnala da fimosi. L'animale affetto non vuol essere 
toecato al pisciolare, su cui manifestasi l'edema, e, rovescian- 
dolo, si scorgono rossore, tensione, perforazione, scolo puru- 
lento, ecc. La cura, prima ami flogistica, deve pui variare se- 
condo la tendenza della malattia a risolversi , od invece a pas- 
sare all'induramento con essudazione e formazione di falso 
membrane, a terminare per suppurazione- o per cangrena. 

La balanite, infiammazione del ghiande estesa a tutta, la 
parte libera della verga, determinala dalla mancanza di pu- 
lizia, dall'introduzione di sostanze irritanti nell'uretra, o dei 
pene nell'intestino retto, compare da principio molto oscura, 
ma più lardi succede scolo, screpolamelo, aderenza colla 
parte vicina. L'infiammazione adesiva si comballe cogli astrin- 
genti; pei casi ordinarli s'impiegano gli emollienti. 

È pur. difficile a diagnosticarsi l'infiammazione delle pro- 
state, o prostatite, cho termina qualche volta per risoluzione 
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spesso per cangrena c più ancora per suppurazione. In questo 
ultimo caso succede uno scolo facile a confondersi con quello 
della gonorrea, e giova una frizione con bj-iodaio di potassa. 
Del resto, tutta la cura si riduce a rimuovere dagli animali 
le cause, tra cui primeggia la privazione del coito. 

L'abuso invoco del coito, gli sforzi noi compierlo e l'am- 
m in isl razione degli afrodisiaci produce l'orchite, clic può li- 
mitarsi ad un solo testicolo, o comprendere, coi testicoli, 
anche il cordone testicolare. Può risolversi; ma termina ezian- 
dio in suppurazione e cangrena, o passa allo slato cronico 
con induramento. L'orcliite acuta si combatte cogli aniiQogi. 
stici generali e locali; bisogna recidere la parte cancrenata ed 
aprire gli ascessi; la tendenza allo stato cronico si combatte 
coi risolventi prima e poi coi fondenti. 

Oltre T infiammazione e l'induramento , determinano aumento 
di volume nei testicoli la degenerazione dei tessuti (sarrouele), 
le raccolte sierose e purulente (idrocele, bubbonoccle) , e la 
discesa di qualche ansa intestinale nel sacco testicolare (er- 
niocele): lesioni tutte che non mancano di caratteri diffe- 
renziali per l'uomo dell'arte, a cui dev'essere costantemente 
affidala la cura. 

Lo sperma, che si raccoglie goccia a goccia lungo i canali 
deferenti o nelle vescichette senyhali pe/ essere eiaculalo al- 
l'atto della co [mia, può colare fuori di questa ed involonta- 
riamente, come avviene nella sprrmatorrea, che presto esau- 
risce le forze de' maschi più vigorosi, li fa dimagrare a vista 
d'occhi e perire dì consunzione. 

§ fi. Usi. — Gli organi maschili non hanno mole,' nò im- 
portanza per ricevere una -destinazione speciale dopo la morte 
degli animali. Sono tuttavia ricercali i testicoli de' gallinacei 
sono il nome di uova di gallo, e potrebbero cucinarsi quelli 
dei puledri che vengono staccati nella castrazione; ma nei. 
bovini macellati non hanno importanza di sorla, perchè fu- 
rono tolti od ipertrofi zzati onde facilitare l'ingrassamento, ed 
i tori che conservano integri gli organi genitali forniscono 
earne molto inferiore a quella dei buoi. 



% 7. Castraziotic. — L'ablazione dei testicoli fatta secondo 
lo regolo dell'arte si direbbe scici) li fi cani ente orcotomia; ma 
nella pratica si dico castrazione e (orse con maggiore esattezza, 
perdio si privano i maschi della facoltà generativa in diversa 
guise, mentre le radicali d'orcolomia significano sempre il 
taglio dei testicoli. 

I. La castrazione doveva essere molto frequente appo gli 
Ebrei, se Mose Ita creduto necessario di poni un freno., di- 
chiarando improprii ai sacrifizi! gli animali cui fossero in- 
franti, schiacciati o strappati i testicoli. Aristotele parla d'ac- 
ci alzamento pei giovani animali, e per gli adulti d'eccisione. 
L' acciaccamene o l'amputazione col coltello rovento erano 
puro in uso presso i Sarmali (Absirlo). Magone il Cartaginese 
voleva che si torcessero ai giovani vitelli i testicoli con uni 
verga fessa, e che negli adulti venisse serrato il cordone te- 
sticolare fra due bastoni diritti, per tagliare i testicoli, rispar- 
miando l' epididimo. Gli Inglesi appresero dagli Indiani il 
processo della raschiatura del cordono testicolare. Tlusio sug- 
gerisco la torsione pei bovini e puledri , pei cavalli adulti 



tori clic si vogliono Ingrassili quando non servono più alla 
monta. 

I vitelli sì castrano da noi colla legatura del cordone sper- 
matico; sul Piemonte invece si preferisco la torsione del fu- 
nicolo spermatico o del testicolo {liisloumagc) , che alcuni au- 
tori francesi vorrebbero applicata eziandio ai puledri per avere 
cavalli più vigorosi. Ma se la castrazione è perfetta , succede 
l'atrofia dei testicoli, per cui s' hanno lutti gli effetti dell'a- 
blazione; che so i testicoli , ridotti all'impotenza di funzionare, 
conservassero ancora un principio di vitalità, toglierebbero al 
puledro tutti i pregi dello stallone, senza aggiungere quelli 
del cavallo. 

Quanto ai vitelli converrebbe castrare colla legatura del 



□igifeed t>y Google 



137 



cordono spermatico, susseguita o non dalla recisione dei te- 
sticoli, quelli da ingrasso, e riservare la torsione per gli altri 
destinali all' allevamento. 

Sull'agnello assai giovane si pratica una soia incisione allo 
scroto per farne uscire tulli e due i testìcoli e reciderli, previa 
legatura del cordone testicolare, o staccarli per torsione. Al- 
cuni pastori usano strapparli coi denti, ciò che favorisce, se- 
condo Chartier, io sviluppo della malattìa tremolante. 

Il capretto si castra per torsione, o con un processo parti- 
colare elio i Francesi chiamano fvuetluiji > , e consiste nello 
stringerò tutto il cordone con un nodo da salasso applicato 

Pel porcellino di cinque o sei settimane basta l'eccisione 
semplice e la torsione colle mani; più tardi conviene la lega- 
tura del cordone, nè potrebbesi fare a meno delle stenclie, 
quando si castrano verri dia hanno gii servito alla riprodu- 
zione e portano testicoli più voluminosi. 

L'eccisione, la torsione e l'allacciatura sono i tre melodi 
egualmente applicabili al cane e gallo. 

Il coniglio si castra a tre o quattro mesi per semplice ecci- 
sione colle forbici, avendo cura dì non esercitare sul cordono 
la menoma trazione, perchè succede frequentissima l'orma. 

III. L'ernia, costituita dalla discesa dell'intestino o del- 
l' epiploon per l'anello inguinale, benché sìa più frequente 
nel coniglio, può verificarsi eziandio nel cavallo, e richiede il 



Quando l'anello inguinale è multo largo, penetra facilmente 
nell'addome una più o meno grande quantità d'aria, che si 
limita talvolta a far gonfiare il ventre dei puledro, ma spesso 
determina la peritonite. 

Questa si svolge eziandio per cattivi trattamenti del cordono 
spermatico e per l'influenza della costituzione atmosferica. 
Chi vuol salvare l'animale, faccia venire presto un buon ve- 
terinario, perché si traila di malattia grave, quasi sempre 
letale. 
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Un altro morbo gravissimo, pel quale sì debbo invocare 
sempre l'assistenza dell'uomo dell'arie, è il telano, diesi 
sviluppa otio o dieci giorni dopo l'operazione in seguilo a 
raffreddamento od a disordine dietetico. Bisogna quindi ra- 
zionare scrupolosamente i puledri di fresco castrati, sottrarli 
dalle correnti d'aria, e mantenere costante il lepore della 
scuderia. 

Non bisogna però confondere la rigidità propria del telano 
colla difficoltà che provano i puledri a camminare nei primi 
giorni dipendentemente dalla gonfiezza che si sviluppa sempre 
dopo l'operazione. Quest'è una delle conseguenze ordinarie, 
che scompare da sé stessa man mano che va ripristinandosi 
lo slato normalo della parie. 

Anche una leggiera febbre dopo l'operazione non dobbe al- 
larmare, e basta mantenere più rigorosa la dieia: tuli' al più 
saranno indicate alcune dosi di solfalo di soda e nilraio di. 
potassa per gli animali più irritabili. 

Un po' d'emorragia non fa male. Del resto, come succede 
losio dopo l'operazione od al levarsi delle stecche, così saprà 
provvedervi l' operatore. 

È bene che questi tornì a rivedere l'animale qualche giorno 
dopo, per verificare se l'infiammazione adesiva delle parli non 
abbia determinate raccolte sierose, sanguigne o purulente, 
che bisogna evacuare col dito o colla lancetta, ungendo di 
grasso la ferita che deve rimanere aperta. 

Per le escrescenze fungose che non rare volte si svolgono 
sulla ferita della castrazione, baslano alcune prese d'allume 
usto o di qualche altro caustico; ma Y induramento e la fìstola 
del cordone testicolare richieggono un' operazione per la quale 
occorrono esatte cognizioni di chirurgia veterinaria. 

IV. I piccoli quadrupedi si castrano mollo per tempo, 
cioè poche settimane dopo la nascila, e può stabilirsi come 
regola generale elio risentono meno l'operazione quanto più 
sono castrati giovani. In Piemonte si castrano i vitelli a 15 
giorni per avere la scelta categoria de' sanati. Da noi è co- 
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mane la pratica di castrare quelli d'allevamento 18 giorni 
prima di slattarli (all'età di due o ire mesi); sarebbe però 
meglio ritardare l'operazione fino al sesto mese, onde dar 
tempo agli allievi d'acquistare l'energia tanto necessaria al 
lavoro. 

Pel puledro che si castra dai 18 mesi ai 3 anni, bisogna 
scegliere l'epoca, ebe sarà la primavera o l'autunno. Avvertasi 
però di sospendere l'operazione, ove si manifestino cambia- 
menti troppo repentini di tempo, ove succeda ad un bel mat- 

l'aquilone. Quando s' hanno a castrare molli puledri, è pru- 
denza sperimentare su uno o due la costituzione medica che 
ha tanta parte nella riuscita dell'operazione. L'esperienza in- 
segna che anche il più abile operatore può vedersi perirò 
tutti o quasi i puledri per l'influenza d'una mal nota altera- 
zione dell'aria, cui si è convenuto di chiamarla costituzione 
medica dell'atmosfera, od epizootica in quanto predispone limi 
gli animali d'una data specie a contrarre una malattia deter- 
minata. Castrare in tempo d' epizoozia sarebbe grave impru- 
denza, della quale avrebbero poi a pentirsi tanto l'operatore 
come il proprietario. 

V. Tra tutte le operazioni di convenienza, l'orcotomia ò 
sicuramente la più utile, quella che meglio trasforma gli ani- 
mali domestici per adattarli ai bisogni attuali della «società. 
Nell'orcotomia difatto troviamoli mezzo più potente a' renderò 
docili e mansueti animali che, malgrado l' influenza della do- 
mesticità, conserverebbero l'indole loro selvaggia. Lo stallone 
6 sempre pericoloso , ed il cavallo può stare senza inconve- 
niente colle femmine delia sua specie: il toro impone colla 
fierezza dello sguardo all'uomo stesso, che trova tanta som- 
messionc nel bue; il becco sotto l'influenza degli stimoli ve- 
nerei diventa aggressivo, mentre non potrebbe darsi animale 
])iù innocuo dell'agnello; il gatto, nel quale si riveglia spesso 
e con impeto la natura della tigre, se viene castrato non 
pensa più che a mangiare e dormire; il cappone, lasciando- 
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l'alterigia del gallo., s' adatta perfino al paziento uffizio della 
chioccia, cova ed alleva i pulcini. 

I.'orcolnmia serve al perfezionamento delle razze, inteso 
nel senso di ottenere soggetti che meglio rispondano ad un 
fine determinalo. Le forme del bue s'avvicinano più a quelle 
della vacca che del toro. Nel montone cessano quasi sempre 
di svilupparsi lo corna e la lana si raffina; nel capretto scom- 
pare l'odore che rendo cosi disgustose le carni del becco; 
perfino gli escrementi del gatto castrato perdono l'odore che 
prima avevano ributtante. 

Culla castrazione s'ingrossano le parti posteriori che formano 
la carne migliore negli animali da beccheria, e si assottigliano 
quelle che hanno minore importanza, la testa e le estremità, 
l'aro che- gli animali castrati, non avendo più a fornire i ma- 
teriali per la propagazione della specie, rivolgano a tutto pro- 
(itto dell' individuo quanto introducano nel loro organismo, 
e se trovano una parte- esuberante ai loro bisogni quotidiani, 
la vadano depositando sotto forma di grasso c carne nel tes- 
suto connettivo e negli interstizii muscolari: per cui succedo 
rapido l'impinguamento, e la fibra muscolare diventa più de- 
licata. Fu suggerito di sottoporre a razione vegetale per alcuni 
giorni i cani che si volessero destinare alla consumazione 
dell'umana speeie: perchè non si potrebbe tentare allo slesso 
fine la «astrazione? 

Ma l'orcotomia del cane avrebbe ben altra importanza, se 
[osse vero, come taluno ha creduto di poter asseverare, che 
preserva dalla rabbia, dovuta all'impossibilità in cui si trova 
spesso il cane di soddisfare al bisogno del coito. Il cane ca- 
strato non servirebbe più cosi bene alla caccia, nè alla guardia, 
questo è indubiiabile; ma è cerio altresì che gli stimoli ve- 
nerei debbono svilupparsi più forti e rimanere più spesso in- 
soddisfatti nei cani d' appartamento; i quali non avrebbero 
nulla da perdere e tutto da guadagnare nella castrazione. 
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AimcoLO 3. — Organi femminili. 

Nel vestibolo ohe si molte allo scoperto rovesciando in fuori 
le labbra della vulva, oltre l'orifizio dell'uretra, se ne osserva 
più alto ed ampio un secondo, poi qualo s'entra nella vagina. 

% i. Vagina. — Consiste questa in un lungo canale mem- 
branoso ed estensibile, stretto allo due estremità e nel mezzo 
più largo, steso nella cavità pelviana sotto il retto dalla vulva 



d' 



che prende nome di bulbo vaginale, e s'avvicina alla natura 
del ghiande pel tessuto erettile da cui risulta composto. 

La superficie interna della vagina è biancastra, continua- 
mente irrorata da umore mucoso che la rende sofiìce; ma 
per effetto dell'organo genitale, diviene rossa, e presenta di- 
verse rughe clic si fanno sempre più appariscenti coli' avanzare 
dell'età e col succedersi delle figliazioni. 

Queste rughe abbondano sopralutlo verso l'estremità ante- 
riore, che riceve un prolungamento dell'utero sotto forma 
d'una grossa e dura prominenza con apertura trasversale, 
dagli aniropotomisli chiamala muso di tinca. 

La vagina serve al passaggio del feto che viene espulso 



luppato, die In ragione della poca o nessuna importanza ani- 
melle pochissimo sangue, e puossi estirpare in alcune specie 
senza pericolo per lo sviluppo delle altre parli; ma più tardi 
costituisce un sacco muscolo-membranoso colle orecchie pro- 
lungale a guisa di corno, avvolto in una duplicatura del pe- 
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rìloneo, che per mezzo dei legamenti larghi o sottolombari la 
mrinlicne in rapporto colla vescica, coli' intestino retto, colle 
pareli del pelvi, e manda una promanazionc nell'anello ingui- 
nale a costituire i legamenti rotondi. 

Mentre il peritoneo tiene in posto l'utero, gli fornisce eziandio 
la tunica esterna; la mezzana, di natura muscolare, risulla 
da fibre biancastre ed elastiche, mollo appariscenti nella ge- 
stazione; la terza è continuazione della mucosa vaginale che 
tappezza tutto l'interno della cavità. 

La parte ristretta dell'utero che discendo nella vagina e 
forma il muso di linea, si dice collo- s'allarga questo a co- 
stituire il corpo o parte mezzana, cavità impari, ma divisa 
all'estremo in due branche, Una destra e l'altra sinistra, chia- 
mate le corna dell'utero. 

Normalmente l'utero trovasi interposto fra l'intestino retto 
e la vescica orinarla nella cavità del pelvi; ma, aumentando 
di volume pel prodotto del concepimento, s'avanza nell'ad- 
dome al sito di alcune anse intestinali che fa sollevare. 

Quest'ù l'uffizio dell'utero: ricovero il prodotto dei conce- 
pimento, contenere il feto per tutto il tempo della gravidanza, 
e favorire 1* espulsione nel parto. 

§ 3. Trombe falloppiane. — Da un tubercolo che trovasi al- 
l'estremo superiore della cavità interna di ciascun corno del- 
l' utero, s'eleva un condotto biancastro e flessuoso, che au- 
menta sempre di volume per terminare in una dilatazione 
infundiboli Torme eoo margine libero e fioltante, conosciuto 
sotto il nome di corpo frangiato. Falloppio che descrisse pel 
primo quei condotti, li chiamò trombe dell'utero, ed oggi an- 
cora si dicono trombe uterine, ma più spesso falloppiane in 
onore dello scopritore. 

La struttura organica di queste trombe si riduce aila con- 
tinuazione della mucosa uterina, rivestita esternamente da una 
seconda tunica di natura fibrosa. 

.Per le trombe falloppiane discende nell' utero 1* uovo slac- 
calo dalle ovaje. 
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§ 4. Ovaje. — Si chiamano con tal nome due corpi paren- 
chimatosi, ovoidei, situati all'estremila delle trombe nella du- 
plicatura dei legamenti larghi dell' utero, che rappresentano 
nelle femmine l'anàlogo dei testicoli maschili. 

Risultano le ovaje di tessuto stivato che a prima giunta 
sembra un complesso dì vasi diversamente ramificali od in- 
tralciali tra loro; ma raddoppiando l'attenzione, torna facile 
scorgere molli lobeiii cellulo-vascolari , e piccole vescichette 
membranose, trasparenti, grosso come un grano di miglio o 
poco più, ripiene d'umore albuminoso, limpido o gialliccio. Più 
tardi sorge- qualche lumorelto nericcio, che s'apre e lascia una 
fossetta nera, entro cui si svolgono le vescicole e contenuto 
giallastro, onde il nome di corpi gialli. Ilaller , Graaf e Mor- 
gagni ravvisano in questi corpi le cicatrici lasciale dalle uova 
che cadono per effetto della fecondazione, ma Bertrand! li am- 
mette in tutte le femmine giunte all'epoca della pubertà, quan- 
tunque non ahbiano mai ricevuto il salto , e Brugnone assi- 
cura d'averne sempre trovale due o tre perfino nelle mule, di 
cui fece l'autopsia. 

Ciascuna ovaja presenta normalmente il volume d'una noce 
e colore pallido, ma diventa più grossa e rossigna, quando le 
femmine entrano in calore. 

§ 5. Calore. — Dìcesi d'una femmina che è calda, va od' 
entra in calore, in amore, in frega (i volgari dell'alto Novarese 
dicono che ia vacca è o viene al manzo, al guadagno) quando 
dà segni manifesti di volersi congiungere col maschio. Nel- 
l'epoca degli amori lu vedi le femmine più vivaci del solito, 
anzi irrequieie, come se bollisse loro il sangue nelle vene; 
scherzano volontieri colle compagne, ma cercano di preferenza 
i maschi, a cui rivolgono la faccia del sorriso, e masticando 
lasciano cadere dalla bocca saliva Jìlante come bava; dalla 
vulva tumefatta poi, che s'apre spesso per le frequenti con- 
trazioni della clitoride, scola Yippomane, umore caratteristico 
della femmina in caldo e molto abbondante nella cavalla. 

Questi fenomeni sono la manifestazione esterna di impor- 
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tanti cambiamenti che succedono nell'interno e costituiscono 
l'orgasmo delle parti genitali. Abbiamo già nolato l'aumento 
di volume e la maggiore intensità nel colorito delle ovaje; 
dobbiamo ora aggiungere lo sviluppo dell' ovicino che aspetla 
l' aito generatore per animarsi e dar principio all' esistenza 
del fèto. 

5 C. Ninfomania. — Certe femmine presentano, nell'epoca 
degli amori, indizii e fenomeni così marcali da far risaltare 
uno stato speciale, che, per analogia a quanto succede nella 
donna, vicn detto furore uterino, uteromania o ninfomania. 
L'orgasmo si fa generale, e porla reazione febbrile coi sintomi 
più allarmanti, quali la perdila dell' appo li io, l'aumenio dulia 
sete, l'alterazione del polso, ecc.; la cavalla nitrisce spesso e 
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idotte al macello, venissero sezionate dall'uomo dell'arte, 
Ebbe possibile stabilire i rapporti tra tale uno slato e l'or- 
dea disposiziono dell' apparecchio genitale. Potrebbe darsi 
primo grado d'ennafrodismo, e lo scienziato come il zoo- 



□igifeed t>y Google 



lecnico hanno pari interesse a constatarlo; se no, troveranno 
altra spiegazione del folto, e, quello che maggiormente im- 
porta, ne dedurranno una regola pratica. 

§ 7. Patologìa. — Nella vacca ihrida o lorìera si riscontra 
mancanza o difetto nello sviluppo degli organi genitali: atro- 
fia delle ovaje, inspessimento con obliterazione delle trombe 
falloppiane, ed estrema piccolezza dell'utero. Ma ancha gli or- 
gani femminili più perfetti possono alterarsi per raccolta sie- 
rosa (idrometra), per deposito sanguinolento o gazoso { fiso- 
melra, timpanite della matrice), per tumori idatigeni o poli- 
posi, per qualche mola. L'aumento di volume cito accompa- 
gna sempre questi stati , può farli confondere con quello di 
gravidanza, elio è. falsa mancando l'elemento essenziale della 
vera, la presenza del feto. 

In seguilo al parlo e più ancora alle manovre inconsulte 
■ di certi empirici ciie nel regolare l'andamento del parto la 
trinciano da professoroni, succede lo scolo sanguigno (metror- 
ragia), l' infiammazione (vaginite, metrite) ed il rovesciamento 
dell'utero. Fatto pulire diligentemente c riporre con prestezza 
l'organo spostato, s'arresta l'emorragìa coi bagni freddo-astrin- 
genti, con una soluzione di cloruro ferrico, o col l'amministra- 
zione interna della segala cornuta. La segala cornuta (8-12 
grani.), la sabina a la ruta giovano eziandio per la metrite, 
di cui si completa la cura col regime acquoso e di facile di- 
gestione, colle injezioni astringenti nell'utero. Le iniezioni 
astringenti od emollienti saranno limitale alla vagina nel caso 
di semplice vaginite. 

Il prolasso della vagina ù frequentissimo nella vacca che 
snuidrtssa, dicono i volgari. Qualche rara volta un tale difetto 
scompare spontaneamente, ma d'ordinario aumenta col succe- 
dersi dei parli, che rende più difficili, pericolosi; e, manife- 
standosi ad intervalli, costituisce un vizio redibitorio con ga- 
ranzia estensibile da 40 giorni a tre mesi. 

§ 8 Castrazione. — La castrazione delle femmine non è 
cosi estosa come quella dei maschi, perché le prime sono na- 



almcnle più docili e richieggono un'operazione più grave 
i ferita penetrarne nell'addome. 

'orse non ci sarebbe tornaconto neppure dai lato economicc 
astrare le cavalle che si destinano solo al lavoro ed alU 



Duale delle vacche logore in altro fresche. Poteva un tempo 
allarmare la gravità dell'operazione; ma colia scoperta del 
metodo vaginale s'è tolto il pericolo maggiore, quello della 
ferita esterna, e colla perfezione del processo stanno a garanzia 
della buona riuscita l' istruzione c la destrezza che s'acquistano 
nelle scuole veterinarie. Vedano i Novaresi, che vanno esten- 
dendo il sistema lombardo di mantenere numerose bergamino, 
se non fosse il caso di perfezionarlo e renderlo più produttivo 



d"ambo i 6essi. Si castrano pure ed in qualunque tempo le 
troje che hanno figlialo; ma coli' avanzare dell'età crescono i 
pericoli, ed è uoiversalmenlo riconosciuta l'opportunità di ca- 
strare le femmine dalle tre alle otto settimane dopo la nascita. 
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Ahticolo 4. — Embriologia. 

Gli organi maschili e femminili, che nel loro complesso co- 
stituiscono l'apparecchio genitale, sono lanlo necessari! alla 
riproduzione della specie, quanto è indispensabile per la go- 
nerazionc il contatto dell'umore secreto dai testicoli col pro- 
dotlo dello ovaie. 

§ i. Formazione dell'uovo. — Una volta si credeva che l'o- 
■ vario separasse un umore, e che dalla miscela di quest'umore 
collo sperma risuliasse uu nuovo individuo; ma nelle ovaje si 
sviluppa un ovolo vero, identico a quello degli uccelli e con- 
leuenle il primo germe delia vita. 

Nella trama organica delle ovaje cominciano a comparire 
vescichette di varia grossezza (vescicole di Graaf) con tre 
memorane: 1' una esterna, cellulare e resistente; la seconda 
mezzana, sottile e carica di sostanza granellare; la terza in- 
terna, composta di tanti granellini, che racchiudono un umore 
parimenti granelloso e gialliccio, entro cui si forma l'uovo 
d'una sostanza albuminosa e d'altra granellare. Questa si riu- 
nisco in un punto per costituire il così detto disco proli garo 
o cumulo j ira cui vedesi l'ovolo che prima nuoEa nell'umore 
e poscia contrae aderenza colla membrana interna. Nell'ovolo 
si distinguono: una zona pellucida o membrana vitellare; il 
vitello, rappresentato nei mammiferi da una sostanza carica 
d'albumina; la vescicola germinativa con sottile membrana, 
su cui formasi la macchia proligera , macchia di somma im- 
porlanza per lo sviluppo dell'embrione. 

L'uovo si sviluppa nelle vescicole del Graaf, e, giunto a 



nalogia in altri animali. Io osservai un caso di mcnstruo nella 
cavalla. 
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§ 2. Fecondazione. — Udo degli atti principali della gene- 
razione consiste nell'accoppiamento, pel quale è necessaria 
l'erezione del pene, non tulla però; che anzi vediamo il me- 
desimo compiersi prima dell'erezione totale, e, se talvolta av- 
viene nel cavallo che non si compia in un solo atto, per rin- 
novarsi bisogna attendere che il peno ritorni alquanto floscio. 
Dopo l'erezione fa d'uopo la propulsione del pene dal prepuzio, 
propulsione favorita dalle circonvoluzioni marcatissime nel 
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membrana vitellina, dove succede accanito combattimento (con 
morti e feriti?), e dai superstiti traggono origine nuovi esseri; 
altri ancora hanno creduto che, penetrando le uova, fornissero 
gli elementi del sistema nervoso: tanto vale confessare che 
il modo con cui succede la fecondazione è tuttavia un impe- 
netrabile mistero della natura. Questo però sappiamo di certo, 
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che i loospermi esercitano un'influenza necessaria nella fe- 
condazione; lo mulo non sono feconde per l'imperfezione dèlio 
sperma nel maschio della propria specie; del resto presentano 
esse pure le vescicole del Graaf, e, convenientemente fecon- 
dato, poterono concepire. 

L'uovo che cade nell'utero senza venire a contallo dell'u- 
more prolifico, viene emesso col muco: fecondato, comincia 
invece ad acquistare maggiori proporzioni e perde tosto la 
macchia germinativa; presenta quindi la segmentazione, o 
divisione dell'uovo in due, in quali™ parli e cosi all'infinito; 
poi scorgesi il blasloderma, membrana formata* dalle granula- 
zioni periferiche del vitello e sottostante alla vitellina; da ul- 
timo s'allunga e lascia vedere una macchia lineare, detta 
macchia germinativa (da non confondersi colla germinativa 



comincia ad intorbidarsi e far deposilo sotto il blaslodei uia, 
che conseguentemente eonta già due strali, uno esterno sieroso, 
e l'altro interno o mucoso; più lardi si forma ira le due 
memorane, mucosa e sierosa, una terza intermedia (membrana 
angioplaslica ) mollo carica di vasi. Queste ire membrane 
som mi ili strano gli elementi a tulle le parli dell'economia: 
dalla membrana sierosa si sviluppano gli organi della vita 
animale, dalla mucosa quelli della vita organica, dall' angio- 
plaslica i vasi. 

Primo fenomeno a comparire dopo la formazione del triplice 
strato dell'ovolo si è una linea clic divide per metà l'arca 
germinativa, piccola macchia bianchiccia che, molto sottile da 
principio, va man mano estendendosi e presto lascia vedere 
due strati, in mezzo a cui si sviluppa la membrana angio- 
plaslica. I margini delle due parli simmetriche costituiscono 
i rudimenti dell'embrione, e la linea mezzana, prima sottile, 
forma bentosto due rigonfiamenti rivolti in «asso che cosii- 
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luiscono le estremiti del sistema uretre-spinale, il cui asse e 
rappresentato dalla slessa linea superiormente convessa. L'e- 
stremili anteriore presenta tre rigonfiamenti, che sono i tre 
lobi del cervello, cui fa seguito un lungo cordone, rappre- 
sentante del midollo spinale, e munito d'un rigonfiamento 
alla regione lombare, dal quale risulta poi la cauda equina, 
die si mantiene nei mammiferi e negli uccelli. Le due vesci- 
cole anteriore e mezzana si ripiegano nella posteriore, e questa 
nel midollo: l'inferiore divide si per dare i lobi del cervello, 
come si divide la mezzana per dare le eminenze quadrigemine, 
mentre perdura intatta la superiore. Poco a poco il cordone 
si riempie e col medesimo si mettono in rapporto i nervi. 
Dalla stessa membrana che diede il tessuto nervoso, svolgasi 
pure il sistema osseo, lo scheletro: compaiono prima alcune 
piastre che costituiscono poi la porzione lamellare delle ver- 
tebra, si compie la scatola del cranio, quindi si formano le 
vertebre dorsali, lombari, sacre e cocclgee. Succede poscia lo 
svolgimento della pelle, delle cartilagini, dei muscoli e di 
tutte le altre parti più profonde. L' unione delle due metà 
simmelriche avviene più tardi, e lo stesso anello ombelicale 
non è altro che il risultamene dell'unione imperfetta di dette 
parli simmetriche. 

Il foglio mucoso portasi in basso per costituire l'esofago ed 
i polmoni: !o due metà s'avvicinano e costituiscono un lungo 
tubo, che è il tubo digestivo. Questo tubo offre una dilata- 
zione, elio 6 la vescicola ombelicale, grossissìma nel feto, ma 
che va man mano perdendo di volume fino a totale scomparsa 
nell'uomo: nei carnivori persiste molto più piccola. La vesci- 
cola ombelicale, ricca di vasi, tra cui vanno segnate un'arteria 
(prolungamento della mesenterica maggiore) e due vene che 
s'inseriscono nella porla, fornisce i primi clementi pel feto, 
conlenendo il tuorlo e l'albume: man mano che quesii ele- 
menti vanno consumando per lo sviluppo del feto, la vescicola 
ombelicale si ritira nell'addome, e siccome riceve l'arteria 
mesenterica e la vena porta, così costituisce il principio e 
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centro della prima circolazione. L'intestino crasso che forma 
un solo tubo, dividcsi poi a costituire la vescica, da cui viene 
separato più tardi mediante un restringimento. La vescica si 
prolunga a costituire l'allantoìde, ed il punto di riuntone del- 
l' allantoìde colla vescica prendo nome d'uraco. 

Ai lati della spina dorsale nella regione lombare cominciano 
a comparire due piccoli corpi sotto forma di piastre elio in 
progresso di tempo si fanno divergenti all' indietro, poi ingros- 
sano, quindi lasciano vedere canaletti trasversali che precedono 
i reni nelle loro evoluzioni, e dai reni appunto vengono man 
mano allontanali lino alla totale loro scomparsa. Questi due 
corpi (corpi di Wolf} furono detti reni primordiali, e rappre- 
senterebbero i reni nell'età prima dell'embrione: su del che 
non vanno tuttavìa d'accordo gli embriologisti. Nessun dubbio 
però cho i reni primordiali siano ghiandole, o separino un 
umore che parrebbe il rapprescntanle dell'orina; tutti i ca- 
naletti poi si riuniscono in due soli perfettamente simmetrici 
e sboccanti in quella parlo dcll'allantoide che deve poi con- 
vertirsi in vescica, e si restringono in progresso di tempo al 
punlo da ridursi a cordoni più. o meno duraturi. 

Al disotto della testa scorgesi un tubetto somministralo 
dalla membrana angioplastica , tubetto che forma parecchie 
cavità, in numero di quattro nei mammiferi nostri domestici, 
due superiori che prendono nome di ventricoli e si fanno poi 
inferiori per un movimento di semirotazione. Dal cuore na- 
scono primi i vasi più cospicui clic corrispondono al sistema 
nervoso, quali l'aorta o l'arteria mesenterica. 

La membrana sierosa che avvolgo l'ovolo, presenta una 
parte libera con due cappucci, l'uno cefalico e caudale l'altro, 
i quali, prolungandosi, si riuniscono per costituire l'ombelico 
amniotico; questo aderente prima all'embrione, no viene poi 
separato dalla grande quantità del liquido amniotico. L'inte- 
stino, che ha dato già un rigonQamento per la vescicola om- 
belicale , ne fornisce un secondo per l'allantoìde, membrana 
decìdua nella donna, ma persistente nella vacca fino all'ultimo 
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periodo della gestazione* ira 1* amnios ed il corion. Questo è 
l'invoglio esterno somministrato dttja membrana vitellare o 
t pellucida. 

§ 4. Feto e sue attinenze, — Neil' ultimo *periodo della gra- 
vidanza abbiamo periamo a considerare: le secondine, le acque, 
la disposizione del feto, il cordone ombelicale, la circolazione 
fetale. 

I. Il volgo e qualche volta anche l'ostetrico chiama se- 
condine gli invogli del feto, col quale vengono espulsi nel 
parto, e sono in numero di tre, corion, allantoide, amnios. 

il corion trovasi costituito da una membrana sierosa, pel- 
lucida e fina, ma resistente; nella quale si distinguono due 
facce, l'una interna che aderisce all' allantoide e l'altra esterna 
gremita di papille e vellosi li che sono il termine dei molti 
vasi di cui va ricco il corion, e tra cui sono rimarchevoli 
due vene ed un' arteria. Tutte le papillo, termine e principio 
dei vasi del corion, mezzo d'unione della Caccia esterna del 
corion coli' interna dell'utero, costituiscono nel loro insieme 
la placenta. Questa è unica o molteplice, perfetta od imper- 
fetto, e negli animali domestici ahhiamo esempj di tulle le 
sorla: unica e completa l'abbiamo nella cavalla; nella donna 
rappresenta una focaccia (onde appunto il nomo di placenta) 
che ricopre solo una parte del corion; nei ruminami risulta 
dal complesso di moltissime piacerne, lo quali consistono in 
corpi rotondati e spugnosi elio ricoprono la faccia esterna del 
corion. Nella vacca queste placente parziali, molto voluminose 
e convesse, s'adattano alla faccia interna dell'utero, c pren- 
dono nome di cotiledoni: variano di forma; non più grosso 
d'una o duo nocciuole prima della gestazione, si sviluppano 
poi durante la medesima, quando il corion s'adatta al- 
l'utero. 

Taluni danno il nome d' allantoide ne' solipedi alla cavità 
che separa il corion dall' amnios , e comunicando colla ve- 
scica, contiene un umoro somigliarne all'orina ed ippomani: 
l'allantoide però consiste in un sacco formato da una sottile 
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e forte espansione dell'uraco, che contrae aderenza colla faccia 
corrispondente dell'amnioV e del corion nella cavalla, mentre 
nei ruminanti persisto fino all' ultimo periodo della gesta- 
zione. 

L'amnios consisto nella membrana interna, molto ricca di 
vasi e più forte del corion, che avvolge immediatamente il 
feto ed un liquido perciò detto amniotico. 

L'espulsione degli invogli fetali costituisce il secondo parto 
o Ulto, e succede entro le 21 ore. Nel secondo giorno si de- 
compone già la placenta e manda odore cadaverico che si 
estende alle parli virine, di cui determina l'escoriazione e 
l'esulcerazione, e può portare discrasia generale. Ma so toma 
pericoloso lasciar porlare alla vacca le secondine per due o 
tre settimane, non bisogna poi essere tanto precipitoso da vo- 
lerne l'estrazione meccanica prima che sia trascorso l'inter- 
vallo ordinario Ira l'espulsione del feto c quella degli in- 
vogli. 

II. Sotto il nome generico di acqua si comprendono i 
liquidi racchiusi nei duo sacchi dell' allantoide c dell' amnios. 

Il liquido allantoideo; prima limpido od incolore, si fa denso 
e giallognolo col progredirò della gestazione, in ultimo torbido 
c gìallo-rossigno: il sapore, prima dolce, diventa poi salso; 
la quantità aumenta durante la formazione dell' allantoide, 
per diminuire all'avvicinarsi dell'epoca dol parto. Nel liquido 
allantoideo della cavalla o della vacca nuotano liberi od at- 
taccati alle pareli per un lungo e sottile picciuolo alcuni corpi 
spugnosi, elastici, di colore vario, di varia forma e consistenza, 
che costituiscono lo ippomani, dette dai cavallari milze caval- 
line, perche, rotonde ed ovali nella vacca, nella cavalla invece 
sono lunghe ed appiattite come una milza. Gli antichi crede- 
vano che il puledro nascesse coll'ippomane sulla fronle e no 
venisse tosto liberalo dalla madre; la quale non avrebbe al- 
lattato il figlio, se non avesse potuto divorare l'ippomane. 
Questa però, sia unica o molteplice, risulla sempre dal sedi- 
mento dell'orina, che, stante la comunicazione dell' allantoide 



colla vescica del Telo, va Frammista al liquido allanioideo, e 
noti lia più nessuna influenza né importanza dopo il parlo. 

11 liquido amniotico, prima chiaro e salino, si fa gradata- 
mente più abbondante ed acquista colore gialliccio fin oltre 
la metà della gravidanza per diminuire nuovamente, aumen- 
tando però sempre in densità, ed acquistare linta. rossi gna 
col sapore del siero di latte fresco. Negli ultimi momenti della 
gestazione poi contiene flocchi albuminosi, peli, sostanze cor- 
nee, porzioni di meconio e simili. 

L'analogia di composiziono del liquido amniotico con quella 
del latte starebbe in appoggio dell'opinione che serva a nu- 
trire il feto durante la vita entruterina; serve inoltre a pro- 
teggerò la vita ed assicurare l'accrescimento del feto. Col 
liquido allanioideo poi fa I' uffizio dì cuneo per aprire insen- 
sibilmente il passaggio al feto, rendendo il parto più facile, 
meno doloroso. La pratica di coloro, che usano pungere il 
sacco, appena ne scorgono la punta, per dare esilo alle acque, 
è mollo irrazionale: distrugge senza scopo una provvida di- 
sposizione della natura. 

HI. Nelle acquo dell'amnios nuota l'embrione perfettamente 
organizzato, "che prende il nome di feto. D'ordinario il feto 
giace ad un fianco della madre ed in (ale atteggiamento da 
occupare il minore spazio possibile: dorso incurvalo, capo o 
collo in flessione, collo e cervice rivolti verso la cavità pel- 
viana, le estremità ripiegate sopra sé stesse e sotto il ventre; 
.nelle polipare i feti occupano lo corna dell'utero, ove stanno 
disposti a foggia di rosario. Gli ostetrici poi distìnguono tre 
sorta d T atteggiamenti: uno rapporio allo varie parti del corpo- 
dei feto, situazione; l'atteggiamento del feto in rapporto colle 
parli della madre, posizione; l'attitudine che la mano esplo- 
ralrice incontra poco prima del parlo, presentazione. Dal modo 
con cui si presenta il feto all'imboccatura della vagina di- 
pende la possibilità o meno del parto, che succede natural- 
mente o richiede il soccorso dell'arte; quindi il parto naturale 
e l'artificiale o distocico. 
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IV. L'esistenza del feto racchiuso nel sacco amniotico va 
collegata a quella della madre per mezzo d' un ammasso cìlin- 
uroico die prende origine dall'anello ombelicale dell'uno e si 
estende con varie inflessioni nella placenta dell'altra. Questo 
ammasso è il cordone ombelicale, clie risulta composto della 
vescicola ombelicale, dell'unico, di ire grossi vasi, e di sor 
stanza gelatinosa a questi interposta, riunito il lutto in un 
ripiego prolungato degli invogli fetali, con cui trovasi ancora 
congiunto nell'atto del parto. 

L'uraco è un tubo membranoso della grossezza d'una penna 
da scrivere, che, cominciando al fondo della vescica orinaria 
per terminare nell'allantoide o nella cavità compresa tra amnios 
e corion, serve al passaggio dell'orina nel feto, e talvolta an- 
che nel neonato per alcuni giorni. 

I vasi sono due vene clic fanno l'uffizio d'arterie, ed un'ar- 
teria che fa l'uffizio di vena.. 

I vasi e l'uraco colla sostanza interposta e col prolunga- 
mento dell' amnios danno tale resistenza al cordone ombelicale 
che si rompe difficilmente nel parto, e, non venendo dall'as- 
sistente reciso, previa legatura, patisce maltrattamenti ai quali 
consegue l'infiammazione che termina spesso per induramento 
e coslituisce il così dello cliiodo. 

V. Il cordone ombelicale fornisce al felo gli elementi 
della nutrizione che si compie tra la placenta e la mucosa 
dell'utero, forse per endosmosi, mancando ogni sorta di col 
municazione tra i vasi ombelicali della placenta e quelli della 
madre. 

Per le vene ombelicali il sangue passa dalla placenta alla 
cava posteriore, dalla cava posteriore all'orecchietta destra de- 
cuore, dall'orecchietta deslra alla sinistra pel foro di Rotallo, 
che si oblitera nella vita esiruterina, dall' orecchietla sinistra 
al ventricolo sinistro che lo spinge noli' aorta anteriore. La 
parte reflua viene dalla cava anteriore ricondotta all'orecchietta 
deslra: quivi si mescola col sangue proveniente dalla cava 
posteriore , ma tende nello stesso tempo a passare nel ven- 
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Iricolo destro, la cui apertura risponde direnameli te a quella 
per la quale ii sangue refluo cade nell'orecchietta destra. 
Dal ventricolo destro viene spinto nell'arteria polmonare, e 
siccome il polmone non può agiro per mancanza d'aria, così 
l'arteria polmonare comunica direttamente eoli' aorta pel con- 
dotto arterioso , e viene in la! modo portato alle estremità 
posteriori. Dalle estremità posteriori parto del sangue torna al 
cuore per la cava posteriore , e parte va alla placenta per 
l'arleria ombelicale. 

Il sangue di denutrizione che torna al cuore forma coll'allro 
di nutrizione un misto, dal quale sono alimentale le parti 
posteriori: quindi la ragione fisiologica per cui queste parli 
(le posteriori) restano sempre più deboli delle anteriori. 



Capo III. 
Apparecchio della locomozione. 

Delle parli inservienti alla locomozione, le une sostengono 
per cosi dire la massa corporea, ed entrano in molo per l'a- 
zione propria di altre, nelle quaii esclusivamente risiede la 
potenza motrice. Si hanno quindi duo sorta di organi per la 
locomozione, attivi gli uni e gli altri passivi. 



Articolo 1. — Apparecchia passivo. 

All'apparecchio passivo della locomozione si riferiscono le 
ossa, le cartilagini ed i legamenti, che studiammo già come 
sistemi (vedi Sistema osseo, cartilaginoso, legamentoso); per 
cui non resta più clic ad esaminarne la disposizione nello 
scheletro 
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§ 1. Anatomia. — L'anatomico che disgiunge le ossa, le 
espurga e le fa essiccare, per rimetterle in posto secondo le 
regole dell'arte e mantenetele con fili di ferro o d'ottone, 
ferma uno scheletro che si dice artificiale; noi però abbiamo 
a considerare lo scheletro naturale, e vogliamo diro le ossa 
mantenute insieme ed assicurate con mezzi proprii. 

I. Tutti questi mezzi, presi insieme, costituiscono la sin- 
fisi degli anatomici moderni. Winflow ne fece due specie, sinfisi 
d'ossificazione e d' articolazione : colla prima volle indicare 
l'unione intima delle ossa, che, risultando da varii pezzi nel 
feto e nel giovine animale, si riuniscono poi in un pezzo solo; 
nella seconda comprese qualunque modo d'assicurazione e di 
rinforzo delle articolazioni che stanno riunite pel meccanismo 
stesso delle ossa e diconsi perciò sinfisi senza mezzo, oppure 
hanno bisogno d'altri rinforzi e si chiamano sinfisi con mezzo, 
dislinle in sineurosi e sincondrosi, cioè sinfisi legamentosa e 
sinfisi cartilaginea, riservando il nome di sdssarcosi al modo 
speciale con cui lo estremità anteriori degli animali domestici 
sono attaccate al tronco per mezzo di soli muscoli. 

II. Il combaciamento di duo o più ossa che si riuniscono 
in uno o più punti costituisce l' artico lozione. Si dico questa 
diartrosi, sinartrosi od aitfiarlrosi, secondo che è mobile od 
immobile o partecipa dei caratteri delle mobili ad un tempo e 
delle immobili. L'anflarlrosi s'appella eziandio diartrosi di con- 
tìguità od articolazione serrata, perchè le superficie articolari 
stanno a contallo le une delle altre, e permettono solo movi- 
menti limitatissimi , come succede delle vertebre dorsali e 
delle ossa del garretto. 

§ 2 Patologia. — 11 meccanismo con cui stanno riunite le 
ossa a costituire Io scheletro può alterarsi per aumentata o 
diminuita connessione delle parli: quindi i due stati patologici, 
l' anelli tosi cioè e la lussazione. 

I. Consiste questa Dell'abolito o mutato rapporto delle 
articolazioni artrodiali ed anfiartrodiali. Siccome poi nell'ul- 
timo caso vi ha quasi sempre lacerazione delle parli molli, 

13 
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cosi la lussazione di un' anfiarlrosi fu distinta col nome par- 
ticolare dì diastasi. 

Dicesi la lussazione completa od incompleta secondo che 
la superficie articolare perde ogni rapporto o lo muta sola- 
mente; semplice, composta o complicata secondo la natura 
dell'alterazione. La lussazione congenita è di poca importanza 
negli animali, perche- generalmente non si cura. 

Le lussazioni sono piuttosto rare negli animali domestici, 
porcile succedo piuttosto la frattura: si osservano tuttavia con 
certa frequenza nelle articolazioni oracolari, alla rotella co- 
stituendo il tipo dell'articolazione incompleta, ed alla nocca 
costituendo quel difolto che si conosce sotto il nome di nocca 
in avanti. 

Si riconoscono alla mutata forma dell'articolazione, alla 
perdita della simmetria, al mutamento in lunghezza e dire- 
zione, alla diminuzione od abolizione del molo, all'alterazione 
di funzione e volume. Sono più o meno gravi secondo la 
mole dell'animale, l'importanza dell'osso lussato ed il modo 
d'essere della lussazione^ 

La cura consiste nel ridurre la parte, mantenerla e preve- 
nirne o combatterne le complicazioni. La riduzione della lus- 
sazione incompleta si fa spesso colla semplice compressione; 
la completa si riduce come una frattura; e per gli animali 
di grossa molo si ricorro spesso all'eterizzazione. Molte volle 
non occorre apparecchio contentivo, ed allora basta limitare i 
movimenti; ma altra fiala e necessario un bendaggio circolare 
o spirale pei casi leggieri, pei gravi si ricorre agli apparecchi 
amovibili od inamovibili. Nei grossi quadrupedi può convenire 
eziandio la sospensione. 

II. Alla lussazione può conseguire l'anchilosi, che consiste 
precisamente nello slato opposto, e si dice vera o falsa se- 
condo che sta nell'unione reale delle ossa, o dipende solo da 
ritrazione muscolare e tendinea, da lesione meccanica in vi- 
cinanza dell'articolazione. È periferica l'anchilosi determinata 
da una specie d'anello intorno all'articolazione; centrale quella 
che consiste nell'adesione Selle superficie articolari. 
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Sono causa d'anchilosi l'infiammazione, le contusioni , le 
distensioni, lo ferite penetranti, lo affezioni discrasiehe ecc. Vi 
ù più soggetto il cavallo, poi il bue, quindi il cane ed il ma- 
jale. Si osservano specialmente alle estremiti ed alla colonna 
vertebrale. 

Si prevengono le prime curando lo affezioni da cui sono 
determinate, facendo eseguire cioè movimenti alle articolazioni 
slrelte per lungo tempo all'immobilità, e ricorrendo alle lo- 
zioni alcaline tiepide, alla pomata mercuriale, alla jodo-mer- 
curiale, ai vescicanti ed al fuoco per la periostite e l'esostosi. 

Le seconde, rese manifeste dalla difficoltà che provano gli 
rijilmnli ari iniKoln^giare ed a rilevarsi quando sono coricali, 
dall'inflessibilità della colonna slessa, succedono nei cavalli 
sfiniti dal lavoro e sono spesso causa di rottura della spina 
quando i medesimi si coricano violentemente per qualche ope- 
razione chirurgica. 

V 

Articolo 2. — apparecchio altivu. 

Componendo Io scheletro di varii pezzi ossei, la natura reso 
possibili i movimenti; provvide poi all'estensione e facile ese- 
cuzione dei medesimi nelle estremità colla maggiore lunghezza 
e direzione leggermente obliqua dei bracci di leva. Mancava 
la forza motrice che risiede in allre parli, detle perciò organi 
aitivi della locomozione. 

§ 1. Muscoli ed Appendici. — Tali sono i muscoli che già 
abbiamo descritti (vedi Sistema muscolare): qui basta ricordare 
clic quando i muscoli hanno bisogno di spiegare un'azione 
forte e molto estesa, si prolungano in tendini che fanno l'uf- 
fizio di corde passate sopra una o più troclee; e, quando 
hanno bisogno di moltiplicare i punii d'inserzione o d'ab- 
bracciare altre parti, terminano per un' aponeurosi, espansione 
membranosa che presta appiglio ai tondini ed avvolge i tnii- 
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scoli, di cui assicura la situazione (vedi Sistema tendineo-apo- 
neurotico). Lo aponeurosi pertanto e i tendini entrano pure 
nell' apparecchio attivo della locomozione , ma senza partecipare 
all'attività dei muscoli, clic soli hanno fibra contrattile. 

§ 3. Contrallililà. — La contrattilità dei muscoli ò condi- 
zione indispensabile per ogni sorta di movimento. Mancando 
la contrattilità , o sopraggiungendo nella medesima un'altera- 
zione qualunque, i movimenti non sono più liberi, cominciano 
a limitarsi od a modificarsi nel ritmo per compiersi poi di- 
sordinatamente o cessare allatto. Cosi avviene nella paralisi 
di molo , per la quale cessa il movimento d' una o di più 
parti; nella catalessia, che obbliga gli animali a prendere una 



resistibili ed involontarii dei muscoli volontari! del collo, della 
testa, delle estremità anteriori o posteriori, o di tutto c quattro 
nello stesso tempo. 

S 15. Modo pratico di studiar? l'apparecchio locomotore. — A 
determinare tutti i movimenti che può eseguire un animale, 
i muscoli presentano mirabile disposizione, e funzionano in 
modo sorprendente. È mirabile la disposizione dei muscoli, 
che forniscono all'economia animale tutte le specie di leva; 
sorprende il modo semplicissimo con cui lo stesso muscolo 
produco effetti totalmente opposti, cambiando solo il punto 
d'origine e d'inserzione. 

Siccome però lo studio di tante meraviglie ci porterebbe a 
fare un trattato di osteologia e miologia, od una lunga e sterile 
nomenclatura di termini tecnici e d' usi fisiologici , cosi noi 
crediamo più opportuno o dilettevole l'esame degli effetti che 
si traducono nelle posizioni e nei movimenti.' 
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TITOLO QUINTO. 



Posizioni. 

Taluni usano chiamare attitudini le posizioni che prendono 
gli animali quando sono in riposo; ma per noi altitudine si- 
gnifica disposizione organica, naturale od artificiale, a ricevere 
col massimo profitto attendibile una destinazione speciale: at- 
titudine del cavallo alla corsa, al maneggio, al tiro leggiero 
o posante; del buo al lavoro od all' ingrassamento; della vacca 
alla procreazione della specie e produziono del latte; del cane 
alla caccia, alla guardia, ecc. Quindi è che, ad evitare ogni 
equivoco,- riteniamo il nome francese di posizioni, e ne distin- 
guiamo due, la stazione cioè e il decubito. 



Capo I. 
Decubito. 

* 

In seguito alla staziono prolungala od all'esercizio violento 
l'animalo s'abbandona alla posiziono più acconcia per solle- 
varsi dalla stanchezza o prendere sonno; si corica cioè o s'ab- 
bandona al decubito. 

§ i. Varie sorta di decubito. — Dicesi questo sternale, 



quando si fa mediarne l'appoggio sulla regione delio sterno: 
non si osserva quasi mai nel cavallo, mentre è frequentissimo 
nel cane, che allunga le estremità anteriori. 

Il cavallo sta ordinariamente a decubito sterno-costale; nella 
quale posizione tiene le estremità anteriori, ì' una libera e 
l'altra sotto it torace, le posteriori sotto l'addome, e la testa 
ora sollevata ed ora eslesa sullo strame. 

Quando poggia sullo strame tutto il corpo e le estremità 
sono alquanto piegate, dieesi decubito laterale. 

§ 2. Diversi mudi di. coricarsi. — 11 ^orinarsi s'opera in modo 
differente negli animali nostri domestici. 

Il cavallo abbassa la testa, avvicina le quattro estremità, lo 
piega a poco a poco, e si lascia cadere qual corpo morto. 

Il bue, per coricarsi, porta indietro la lesta, piega le estre- 
mità anteriori e quindi le posteriori , prendendo il decubito 
sterno- costale, e solo come eccezione il laterale. 

Per levarsi, il cavallo comincia ad allungare l'estremità li- 
bera, fa un leggiero appoggio, allunga l'altra estremità ante- 
riore, solleva la lesta, dà una scinta al corpo e si solleva 
sulle estremità anteriori; dà quindi una seconda spinta e tro- 
vasi sulle posteriori. 11 bue eseguisce ad un di presso le slesse 
manovre, ma in modo più lento. 

g 3. Iiìdizii ricavali dal decubito. — Il cavallo che può ri- 
posare e medesimamente prendere sonno durante la stazione, 
si corica meno degli altri animali. E volgare la costumanza 
di tenere per migliore quel cavallo che non si vede quasi 
mai coricato; la stazione però, che indica vigore e resistenza 
entro certi limiti, oltrepassali questi, finisce per condurre alla 
spossatezza. Un cavallo che venga abitualmente sottoposto al 
lavoro, deve coricarsi per riposare, o solo«quando si corica 
sposso o vi sta troppo a lungo, indica mollezza o difetto d'e- 
nergia, seppure non proviene da momentanea indisposizione 
o da stato morboso. 

' Ma anche nel decubito è raro di vedere i grossi quadrupedi 
in riposo completo; più ordinariamente tengono ossi il collo 
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e la testa semiflessi , posando solo il tronco e le estre- 
mila; per cui l'abbandono assolato di tulio il corpo od il de- 
cubito laterale annunzia debolezza, soverchia stanchezza o 
malattia. 

§ 4. Escare da decubito. — Il decubito troppo a lungo pro- 
lungato , specialmento se unilaterale, determina escoriazioni 
Clio vengono tosto ricoperte da escare, dette perciò escare da 
decubito, o si convertono in piaghe, por cui sembra più pro- 
pria la semplice denominazione di decubito. 11 decubito, come 
lesione patologica, si osserva frequente negli animali chegìàe- 
ciono senza lettiera o sopra duro strame e quasi, sempre sulle 
regioni che fanno prominenza, quali sono le anche ed il 
costato. " 

La causa prossima sta nel fregamento della pelle contro i 
corpi duri; ma vi predispongono certe influenze, per esempio 
le affezioni tifoidee, che non lo determinano assolutamente, 
ma ne facilitano Sa comparsa. Quindi il precetto di mantenere 
abbondante e soffice la lettiera agli animali che devono stare 
molto coricati o risentono l'influenza di qualche morbo a pro- 
Cesso dissolutivo. 



Si dice stazione la posizione che prende l'animale in piedi: 
unipedale , hip? «late , tjttadrvpedale secondo che si fa con un 
solo piede, con due o con lutti e quattro. 

§ I. Stazioni: quadrttpedale. — Quest'ultima è Ubera o for- 
zata, specialmente nel cavallo, che ben di ra#o poggia su 
tutte e quattro le estremità ad un tempo. 

Stazione libera si dice quella che prende il cavallo abban- 
donato a sé stesso, c nella quale poggia sulle quattro cstre- 
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mila in modo disuguale; è forzala la slazione del eavallo co- 
stello a ripartire egualmente il peso del corpo sulle quattro 
estremila, o, corno suolsi dire comunemente, messo in po- 
liziotte. 

§ 2. Muscoli che mantengono la stazione. — Alla stazione 
delle estremità anleriorì concorrono il muscolo romboide, 
l'elevatore proprio delia spalla, il trapezio, lo sterno-trochiniano, 
lo slerno-prcscapolare, gli estensori del braccio, alcuni flessori 
che vi contribuiscono cangiando il punto iisso in punto mobile, 
ed i due flessori del piede, superficiale e profondo; il gran 
dentato poi impedisce che il peso del corpo gravili troppo 
sulle estremità anteriori. Le estremità posteriori si trovano in 
condizioni pressoché eguali, mantenute diritte dal grande 
gluteo od ileo-femorale, che tende a portare ìl femore nella 
direzione verticale, dal fascialata, dal rollo anteriore, dal (ri- 
femoro-calcaneo , dai vasti esterno ed interno, dagli ischio- 
tibiali esterno, mezzano ed interno, e dai due gastro-cnemiì. 

l'or la stazione si richiede una continua contrazione dei 
muscoli estensori e di molli flessori; quindi ninna meraviglia 
se questa stanca più del passo lento. 

§ 3. Come possano resistere le varie specie d' animali. — La 
natura però vi provvide col fornire le estremità di molti mu- 
scoli estensori, sicché possono in parte rilassarsi, mentre altri 
mantengono la stazione. 

Nel cavallo abbiamo la staziono lihera, ed ecco perche il 
medesimo può reggere in piedi mollo più a lungo del bue. 

Gli altri animali sono favoriti nella stazione per la mag- 
giore esiensione di terreno che abbracciano collo loro estre- 
mità divise. 

§ 4. Condizioni d'equilibrio nella stazione. — Oltre la mol- 
tiplicilà dei muscoli e la divisione del piede nei hisulci, a 
mantenere ^equilibrio degli animali nella stazione concorrono 
la direzione delle estremità che possono allargare o restrin- 
gere la base di sostegno e lo sviluppo relativo delle parli che 
fanno oscillare col loro peso il centro di gravità. Dalla posi- 
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zione del centro di gravità per rapporto alla base di sostegno 
dipende la stabilità dell'equilibrio, e l'equilibrio degli animali, 
specialmente del cavallo, sarà stabile, quando s'avranno ap- 
piombi perfetti e giuste proporzioni. 



AnTicoLO 1. — Proporzioni. 

Negli animali che vivono allo slato libero, esiste natural- 
mente l'armonia delle singole parti; per cui, ad apprezzare 
!a forma generale del corpo, basta l'esame d'una o di poche 
regioni, e mediante l'analisi d'un organo si giudica della bontà 
dell'apparecchio a cui l'organo stesso si riferisce. 

Succeda il contrario per le razze artificiali , che piacciono in 
ragione appunto dei cambiamenti introdotti nella disposizione 
delle parli. Tali cambiamenti o modificazioni, che segnereb- 
bero un vero regresso per gli animali considerati in loro me- 
desimi, sotto il rapporto zootecnico o dell'utilità che dagli 
stessi animali può ricavarsi, costituiscono il cosi detto perfe- 
zionamento. ■ 

Ma l'animale più perfetto agli occhi dell'uno lo sarà meno 
a quelli dell'altro, sarà anzi difettosa, per un terzo; essendo 
la bellezza puramente relativa, dipendente non tanto dal rap- 
porto delle parti, quanto dal capriccio dell'esaminatore. A to- 
glierò l'arbitrio del capriccio che non sempre conciliava lo 
differenti opinioni, si ò cercato di fissare alcuni principi! co- 
nosciuti sotto il nome di proporzioni. 

§ i. Sistema di Bourgelat. — Per lo studio delle proporzioni 
bisognava trovare 1' unità che fosso applicabile a lutti i sog- 
getti indistintamente, qualunque no fosso la natura, ed il 
genio di Bourgelat seppe rinvenirla nella testa presa come 
termine di paragone. Ne diviso la lunghezza in tre parti 
eguali che chiamò prime, ciascuna prima in altrettante se- 
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conde, e la seconda in 24 punti; per cui l'uniti intera coosta 
u"i Ire prime, o di nove seconde, o di 2IC punti. 

Mentre !a testa serve a misurare le altre parli, viene da 
queste misurata essa stessa; la lunghezza della testa, presa 
fra due parallele tangenti alla nuca l'una e l'altra all'estre- 
mità del labbro anteriore, deve misurare due volte e mezzo le 
due lunghezze perfettamente eguali c prese dalla punta del 
braccio a quella della natica l'una, l'altra dal garrese a terra. 
Se non ò contenuta esattamente in alcuna dello accennate lun- 
ghezze, la testa manca di proporzione, o quindi darebbe false 
tutto le altre. 

Allora si prende la lunghezza o l'altezza del corpo nel modo 
superiormente indicato; si divide questa lunghezza in cinque 
parli eguali, dì cui duo costituiscono l'unità di misura, die 
si divide in prime, seconde o punti, come sopra. 

Coll'unità preventivamente determinata nei singoli soggetti, 
Bourgelat fissa le proporzioni geometriche dello altre parti, e 
discende a minutezze che non presentano sicuramente tutti i 
vantaggi dall'autore proclamati. 

§ 2. Inattendibilità del medesimo. — Prima di lutto ogni 
compratore di cavalli dovrebbe sempre portare seco gli stru- 
menti geometrici per avere la precisione matematica (com- 
passcr), e coloro che frequentano poco i mercati abbisogne- 
rebbero di una tavola per ajutare la memoria. Questo lavoro, 
che richiede uno studio preparatorio e molta noja all'atto pra- 
tico, farà conoscere il bello idealo, ma non il perfètto allo 
singole destinazióni; darà proporzioni generali, non mai ap- • 
plicabili alla specialità del caso. 

Si compra il cavallo per un uso determinalo; ma quest'uso 
richiede forme ben diverse da quelle che si ricercherebbero 
per alni servigi. II cavallo corridore avrà dorso lungo per 
abbracciare mollo terreno, l'avrà insellalo quello da maneggio; 
ma nel cavallo da faliea si preferisce sempre un dorso corto 
e diritio, che resiste meglio senza andar soggetto alle disten- 
sioni. La tesia voluminosa, che pel cavallo da sella costituisce 
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un imperdonabile difetto, ajuta mirabilmenle la forza musco- 
lare nel cavallo destinato al tiro pesante. 

Il ferro slesso, che tornerebbe più facile di fabbricare sem- 
pre ad un modo, deve inveee prestarsi alle esigerne delle varie 
destinazioni o di indicazioni speciali : ferro leggiero pel cavallo 
da corsa, più pesante per quello da tiro; ferro pochissimo 
coperto o periplantare nei solipedi, copertissimo od a pìanca 
nei bisulci. 

Queste proporzioni, tra loro cotanto disparate, non possono 
corrispondere sempre e tutte ad un'unità sola di misura. 

§ 15. Importanza /iiiofcjim d^ti ci <j.m.k — Quindi il bisogno 
di ricorrere a dati che, senza oltrepassare i limili della ge- 
neralità, somministrano sufficiente criterio pei casi speciali. 

Criterio meno fallace e l'importanza fisiologica dello parti: 
bisogna saper distinguere gli organi che agiscono in ragione 
del loro sviluppo, da quelli la cui azione non conserva alcun 
rapporto col volume; gli organi essenziali per un determinato 
effetto da quelli la cui utilità riesce secondaria. Quando si 
ricerca forza nel cavallo, il volume dei muscoli e tendini, 
delle avambraccia e coscie, purché riuniscano lo condizioni 
di solidità, non e mai eccessivo; come non saranno mai troppo 
leggiore altre parti, piedi, lesta, collo e visceri addominali; 
non però i toracici e sopratutto i polmoni, che favoriscono 
l'esercizio perfetto delle funzioni. 

Si giudica imperiamo la resistenza del cavallo dall' avam- 
braccio e dal garretto, dal tronco in generale e più partico- 
larmente dal petto, che rappresenta l'ampiezza della cavità 
toracica. Non debbono tuttavia queste eccedere la giusta prò. 
porzione delle altre parti: che la ineguaglianza, la deformità 
delle parti indica sempre debolezza od imperfezione. 

L' animale, difettoso in lunghezza o grossezza, manca di 
peso non solo, ma somministra carne troppo magra odi poco 
valore, come non s'avrà buona carne da animali a forme corte 
e rotonde, benché siano mangiatori. La soverchia lunghezza 
del corpo va congiunta alla delicatezza dell'animale, che non 
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si presta guari all'ingrassamento; i lombi stretti e sottili ac- 
cusano debolezza; l'avvicinamento dello estremità anteriori, 
che restringono il torace, rende incompleta Vernatosi, e quindi 
mono proficua la nutrizione. 

Una regola generale prescrive die tutte le parli" siano tra 
loro ben proporzionate; questa regola patisce una sola ecce- 
zione riguardo alla vacca; il cui venire non ù mai troppo vo- 

Quando le parti si trovano in bella armonia e soddisfano 
alla regola generale di proporzione, si dice che l'animale ha 
deli' insieme; nel caso contrario, manca d'insieme, è scucito. 

§ 4. Misura delia proporzioni. — Le proporzioni si rilevano 
a colpo d'occhio cho si acquista colla pratica. 

I. Cui non ha campo di esercitarsi continuamente o si 
trova imbarazzato a pronunziare i propri* giudìzi i, può ricor- 
rere con profitto ai principii generali fissali dal Papa, cho 
prende per base la lunghezza della lesta, come Bourgelat; a 
differenza del quale però, divide questa lunghezza in 100 parti 
o punti, e si limila a precisare le proporzioni seguenti riferibili 



all'unità lunghezza delia testa: 

Dalla punla del braccio a quella della natica, lunghezza 

del tronco .... 250 

Dal garrese a terra, altesza dell'animale . . .250 
Dal garrese alla nuca, lunghezza del collo . . .100 
Dal garrese al gomito, lunghezza della spolla (degli 

. antichi) .100 

Dal costato destro al sinistro, spessezza del corpo . 100 
Dal dorso al venire, profondità del corpo . . . 100 
Dall'anca alla punta della nalica, estensione della groppa 83 
Dalla groppa alla grassella, lunghezza della coscia . 83 
Da un'anca all'altra, spessezza del treno posteriore . 83 
Da un margine all'altro dell'avambraccio, larghezza 

della regione 31 

Dalla piegatura del garretto alla sua punta, larghezza 

del garretto 22 
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II. Queste proporzioni, che si riferiscono interamente al 
cavallo, non potrebbero convenire sempre, nò a lutti gli altri 
animali domestici: vai meglio sognare U parte monca, il vuoto 
a riempirsi, che lusingare l'inesperto con dati, pei quali ca- 
drebbe forso negli errori più grossolani. 

E qui giova ripetere ciò die abbiamo detto riguardo alla 
destinazione degli animali. Il zootecnico considera nel cavallo 
una macchina locomotrice: passa quindi ad esaminare le parti 
che favoriscono il moto ad un lempo e la resistenza. Le stesse 
considerazioni possono convenire fino a certo punto pel line 
da lavoro, ma non totalmente; perchè dal bue non si esige 
celerità, nò rilevatezza dì andatura, bensì forza a trascinare 
grandi pesi e costanza a perdurare nella fatica. Pel zootecnico 
il bue da macello è una macchina destinala alla fabbrìcaziono 
della carne; la vacca un'altra macchina per la produzione del 
latte. Sì nell'uno che nell'altro caso i materiali vengono ela- 
borati dagli organi digestivi, la cui proporzione è tanto ne- 
cessaria a determinarsi, quanto quella del collo, vero bilan- 
ciere, pel eavallo. Nella vaeca importa conoscere lo sviluppo 
degli organi mam roani; nel bue da macello son presi di mira 
i quarti. 

Il perfezionamento, condono all'ultimo grado dagli Inglesi, 
consiste appunto Dell'aumentare la proporzione delle parti più 
utili sopra quelle che lo sono meno, nel produrre carne a 
spese del sistema osseo, pressoché inutile pel macellajo. Non 
resta quindi che accelerare coi voli quel giorno in cui avremo 
per la specie bovina indicazioni ben determinate e così precise, 
come le abbiamo pel cavallo. 



Stando al rigore scientifico del vocabolo appiombo, che si- 
gnifica la direzione seguila dai gravi nella loro caduta, se ne 
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diedero varie definizioni non per anco accettalo nell'uso co- 
mune. Bourgclai, Rigot e Bouley fanno consistere gli appiombi 
nella regolare ripartizione del peso del corpo sulle quattro 
estremila; per Lecoq , Saint-Ange e Richard gli appiombi 
starino nella direzione che debbono seguire le membra por 
sostenere il corpo nel modo più solido e più acconcio a fa- 
vorire i movimenti; in zootecnia però, come in conformazione 
esterna, sotto il nome di appiombi s'intendono più general- 
mente la disposi: ioni' c direzione delle estremità relatii-omi'iile 
al suolo, siano esse normali o difettose, favorevoli o no alla, 
stazione ed alla locomozione. 

g I. Determinazione degli appiombi. — Furono quindi pro- 
posti varii metodi per riconoscere quando gli appiombi sono 
normali e quando difctlosi. Venivano universalmente seguite 
le basi tracciale da Rourgelat, quando sorsero Richard e 
Saint-Ange a dichiararle minutezze inutili, se non del tulio 
impraticabili. Ma il secondo vien confutato da luì medesimo, 
quando ricorre alle linee di Bourgelat per determinare gli 
appiombi delle singole articolazioni nel suo corso d'ippologia 
ad uso degli uffiziali. Egli vorrebbe pure che s'isliluisse l'e- 
same sull'animale in azione; ma lutti gli autori vanno d'ac- 
cordo nel prescrivere che si debba anzi preferire la stazione 
forzala. 

§ 2. Sistema Lecoq. — Lecoq, che si estese sull'argomento 
più di tulli gli altri, ridusse il codice degli appiombi a cinque 
verticali, di cui tre riguardano le estremità anteriori e due le 
posleriori, cioè: 

a) Una verticale, abbassata dalla punta della spalla sino 
al suolo, deve incontrare quest' ultimo alquanto più in avanti 
della punta del piede; 

li} Una verticale, abbassata dal terzo posteriore della 
parte superiore ed esterna dell'avambraccio, deve dividere 
egualmente il ginocchio, lo stinco, la nocca, e giungere al suolo 
ad una certa distanza dai talloni; 

e) Una verticale, abbassala dalla parie più stretta della 
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faccia anteriore ci all' antibraccio , deve dividere tutta la parte 
inferiore dell'estremità in due parti eguali; 

d) Una verticale, abbassala dalla punla della natica, deve 
incontrare la punta del garretto e passare lungo la faccia po- 
steriore dello stinco prima di giungere alla suola; 

e) Una verticale, abbassata dalla parte mezzana della 
faccia posteriore della punla del garretto, deve dividere egual- 
mente in due metà laterali il rimanente dell'estremità. 

Queste cinque misure cardinali determinano ia perfezione, 
la stabilità dell'equilibrio , ed allora si dice che il cavallo ò 
d'appiombo, che ha gli appiombi. Dicesi invece falso d'appiombo, 
che /«i gli appiombi falsi, quando i medesimi non soddisfano 
a tutte e cinque le condizioni stabilite , e riescono perciò di- 
fettosi. 

% 3. Difetti d'appiombo. — Prendono allora diverso nome 
secondo la legge, contro cui peccano, ed il modo con cui 
dalla medesima si allontanano. 

I. Cosi, quando la verticale, abbassata dalla punta della 
spalla al suolo, cade troppo in avanti, fa dire il cavallo salto 
di sé dei davanti; gettato sul davanti, esteso del davanti si dico 
invece, quando la verticale incontra il piede prima di giun- 
gere al suolo. Questo secondo modo è più raro del primo; 
anzi, se prestiamo fede a Sanson , dipende sempre da condi- 
zioni patologiche, nò potrebbe quindi riferirsi ai difelli di con-, 
formazione. Il primo difetto, più frequente del secondo, torna 
anche più grave, perciocché, sovraccaricando il treno anteriore, 
ne determina presto la rovina. 

Disposto a battere lo castagnette, il cavallo sotto di so dei 
davanti non può avere equilibrio stabile, por cui inciampa e 
fa cadere spesso il cavaliere; trova invece una condizione fa- 
vorevole al trasporto dei pesanti fardelli, una forza maggiore 
in ragione dello spostamento del centro di gravità. 

il. Contro la seconda regola possono peccare di direzione 
ìa nocca ed il ginocchio. Questo vien detto arcalo od incavato 
secondo che s'incurva in avanti od all' indietro della verticale. 
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11 cavallo può essere arcato fin dalla nascila o divenirlo io 
seguilo agli strapazzi ed alla faliea. 1 Francesi chiamano arquè 
il cavallo noli' ultimo caso, e nel primo brassicottrl, arcalo di 

11 ginocchio è naturalmente incavalo nel bue e nella pecora, 
per cui tale un difetto nel cavallo si dice anche ginocchio di 
bue o ginocchio di pecora. 

Tutti c due questi difetti, benché in diverso modo, rallentano 
l'azione degli animali, ne sconnettono le andature, e portano 
così alla rovina. 

III. Quando la verticale cade troppo all' indietro dei tal- 
loni , il cavallo si dice lungo -giuntato , ma impropriamente, 
perchè non sempre la pastora lunga trovasi inclinata troppo 
in avanti; più precisamente si direbbe basso-giuntato. Quando 
il cavallo è corlo-giuniaio , la verticale cade troppo vicina ai 
talloni, e lo rende diritto sulte nocche. 

I cavalli cos'i conformali s'affaticano presto, lianno reazione 
poco dolce e senza eleganza; per cui vogliono essere esclusi 
dal servizio della sella. 

I hasso-giuntati vanno soggetti a tutti i disordini che può 
determinare la sproporzione di peso sul treno anteriore. 

IV. Tali sono i difetti clic si rilevano guardando di- pro- 
lilo. mentre di fronte il cavallo appare ristretto o serrato dal 
davanti, con ginocchio di bue, mancino o cagnuolo. . 

Si dice ristretto del davanti quando la direzione generale 
delle estremità sì trova in dentro della verticale; che se va 
rivolto in dentro solo l'antibraccio, determinando un angolo 
in corrispondenza del ginocchio, lo fa dire ginocchio di bue, 
e scompone la forza muscolare. 

Più comunemente perù .si riscontra la deviazione dell'estre- 
mità a cominciare dal ginocchio: lo stinco e le falangi si con- 
torcono, portando la punta del piede in fuori pel cavallo man- 
cino (panard) e pel cagnuolo in dentro. Si nell'uno che 
nell'altro caso i cavalli vanno soggetti ad attingersi e restano 
.più o meno imbarazzali nell' eseguire svelti movimenti. 
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V. Le estremità posteriori, osservate di profilo, presentano 
gli stessi difetti delle anteriori, e quindi il cavallo vien dello: 
sotto di sè del di dietro, quando il garretto e lo stinco si tro- 
vano in avanti della verticale abbassata dalla punta della na- 
tica; esteso del di dietro o gettato sul di dietro nel caso con- 
trario; basso-giuntalo, quando il piede si porta troppo avanti; 
diritto sulle nocche, quando la pastora continua, per cosi dire, 
ia linea rem lo stinco; mancino e cagnuolo, quando la puma 
del piede volge in fuori od all'indentro. 

Questi due ultimi difetti coincidono sempre con altri due, 
che sì rilevano guardando di fronte. Nel cavallo mancino le 
punte dei garretti guardano l'una verso l'altra, ciù die si 
esprime dicendo il cavallo ristretto o chiuso di dietro; come 
si dice aperto di dietro, quando le punte sono divergenti, e 
lo sono nel cavallo cagnuolo. 

§ 4. Similitudine degli angoli. — Considerando che tutti i 
difetti surriferiti vengono determinati sopra regole clic aprono 
un vasto campo all'incertezza ed all'arbitrio, Sanson volle a 
questo (ine applicare la legge delta similitudine degli angoli, 
che il generale Morris aveva stabilita per apprezzare l'attitu- 
dine ad eseguire movimenti perfetti. Essendo questi movimenti 
la conseguenza naturale della perfezione degli appiombi, deb- 
bono necessariamente soddisfare alla stessa legge e eolla stessa 
matematica precisione. 

Ora, tirando per l'asse dei raggi articolari una serie di 
linee ipotetiche, riferibili tutte all'asse della testa, preso per 
base, queste linee rappresentano i lati degli angoli formali 
dalle articolazioni. Nel cavallo, ridotto alla stazione forzata, le 
linee che passano pei centri dell' omoplata, del femore c delia 
pastora, sono parallele tra luro e con quella della testa; mentre 
altre linee, che passano nella slessa guisa pel colio, per l'osso 
dell'anca, per l'omero e la tibia, ira loro egualmente parallele, 
costituiscono altrettanti angoli retti colla prima. 

§ 5. Sua applicazione a determinare gii appiombi. — Quando 
son giusti gli appiombi, i raggi verticali delle estremità co- 
; u 
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stiluiscono la base d'un triangolo equilatero; so no, accusano 
sempre conformazione viziosa. 

Valga l'esempio. Daio l'appiombo normale, la direzione 
(ielle spalle forma con quella delle anche un angolo reno; 
queslo slesso angolo risulla invoco aculo nel cavallo solto di 
sé del davanti, perchè allora lo spostamento della punta della 
spalla all' indietro tende ad avvicinare l'osso alla verticale. 
Dicasi altrettanto del hraccio o della coscia. Nel cavallo esleso 
sul di dietro s'incontrano ad angolo acuto le linee opposte 
della coscia e del hraccio o del collo, della gamba e della 
testa o della paslora. 

Questo metodo cho rispondo a tutte le esigenze, infallibile 
sempre, svela meglio ancora i difetti visti di fronte. Dovendo 
lo stesso bipede laterale trovarsi nello stesso piano verticale 
per la regolarità dell'appiombo, questo è sicuramente vizioso 
quando le linee opposte non s'incontrano, e non s'incontre- 
ranno mai nel cavallo mancino o cagnuoio , serrato del da- 
vanti o di dietro, perchè si trovano in piani differenti. 

Per la stessa ragione le linee andrebbero prolungate all'in- 
finita senza prolungarsi, quando la base di sostegno non rap- 
presentasse un parallelogramma perfetto. Questo vizio, non 
ancora segnalalo prima di Sanson , malgrado l'inconveniente 
gravissimo di sconnettere le andature e d'affaticare il cava- 
liere, non può permettere la costituzione degli angoli simili. 



Auticot.o 3. — Centro di gravità e base di sostegno. 

Gli appiombi determinano la maggiore o minore stabilità 
dell'equilibrio, mantenendo un dato rapporto fra il centro di 
gravità e la base di sostegno. 

§ 1. Base di sostegno. — La base di sostegno del corpo 
animale viene rappresentata dal parallelogrammo descritto da 
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quattro lineo rotte, che eongiungono i quattro punti nei quali 
i piedi cadono sul suolo. 

g 2. Centro di gravità. — Borelli fissava il centro del qua- 
drilatero come centro di gravità per l'equilibrio; ma questo 
contro deve necessariamente spostarsi per le oscillazioni del 
collo e della lesta, che si prolungano all' innanzi delle estre- 
mila anteriori. Ilisulta infatti dallo esperienze di Morris e Bau- 
cher, che le estremità anteriori si trovano sovraccaricale di 
un decimo all' incirca del peso totale del corpo nella posizione 
ordinaria della tosta o dalla settima alla ventiquattresima partii 
secondo che la testa s'abbassi o vada molto rialzata. Il molo 
respiratorio, al dire degli stessi Bauchor c Morris, porta un'o- 
scillazione di tre a cinque chilogrammi, che gravitano alter - 
nativamentc^sul treno anteriore e posteriore. 

Del resto, l'ispezione anatomica e l'esperimento concorrono 
a dimostrare che il centro di gravità s'avvicina più alle membra 
anteriori che alle posteriori. 

§ 3. Equilibrili del corpo animale. — Considerala come massa 
inerte, la macchina del cavallo presenta condizioni poco fa- 
vorevoli alla stabilità dell'equilibrio, perchè il centro di gra- 
vità trovasi in alto, ed il diametro laterale del corpo sorpassa 
la larghezza del parallelogramma, che costituisco la base dì 
sostegno. Più che l'estensione di questa baso, concorre alla 
stabilità dell'equilibrio nel cavallo l'istinto conservatore che 
risveglia le contrazioni muscolari e fa cospirare sinergicamente, 
ad insaputa quasi dell'animale, a ricondurre il centro di gra- 
vità nel punto ov'ò più solido l'equilibrio. 

Per tal modo la natura ha risolto il difficile problema d'as- 
sicurare l'equilibrio nella stazione, e di renderlo nello stesso 
tempo si poco slabile, che basta la più piccola spinta a deter- 
minare lo spostamento del centro di gravila fuori della base. 

Quest'instabilità d'equilibrio permette ai muscoli, che si 
trovano sotto l'impero delia volontà, di produrre con certa 
facilità i movimenti. 



TITOLO SESTO. 



movimenti. 

Sotto il nome di movimento comprendiamo l'atto o la serie 
degli alti per cui l'animale si slacca dal suolo /sollevandosi 
in alto o portandosi da un luogo all'altro: nel primo caso si 
lia movimento d'elevazione e d'estensione nel secondo. L'e- 
stensione si fa in avanti od all' indietro: quindi le altre due 
sorta di movimenti, rinculare e progressione. 



Capo I. 
movimenti so! luogo. 

1/ elevazione si compio in varii modi: l'animale stacca dal 
suolo tutto il corpo o solo una parte per ricadere sempre 
nello stesso luogo; questa parie sarà il treno anteriore od il 
posteriore. I tre atti distinti di sollevarsi sul treno anteriore, 
sul posteriore, 0 con tutto il corpo, formano i cosi delti mo- 
vimenti sul luogo, cioè l' impennarsi , lo scalche gg lare ed 
il salto. 

f- i. Impennarsi. — L'impennarsi od inalberarsi consiste 
nel sollevare le estremila anteriori o portare tutto il peso del 



1D7 



corpo sulle posteriori": richiede molta forza, perete il centro 
di gravila pesa maggiormente sul bipede anteriore. 

Questo movimento ai compie in due alti distinti, l'uno di 
preparazione e l'altro d'esecuzione: l'animale appoggia prima 
i piedi a terra e contrae forte i muscoli, dà quindi uno scatto 
e si solleva. Entrano quindi in contrazione il muscolo grande 
ìleo-femorale che fa il punto d'appoggio sul femore, gli ischio- 
tibiali o gli estensori del metatarso. 

Il cavallo non resiste guari in questa posizione; dura più 
a lungo il cane, che può anzi correre per qualche tempo sullo 
estremità posteriori; se questa è la posizione ordinaria dell'uo- 
mo, la si deve alla maggiore estensione dello ossa pelviane. 

Dalla tendenza o dall'attitudine del cavallo ad inalberarsi 
si traggono varii ìndizii. S' inalbera il puledro per gioja od 
in seguito ai primi eccitamenti amorosi; il cavallo adulto, 
pieno di forza e brio, s'inalbera per impazienza all'azione; il 
cavallo restio s'inalbera per non piegarsi al volere del con- 
duttore; né mancano cavalli che s'inalberano per difendersi o 
per offendere. D'ordinario l'attitudine ad inalberarsi nel ca- 
vallo indica energia e fofza; ma può costituirò un diretto es- 
senziale, e lo ò pel cavallo che contrae l'abitudine d'inalbe- 
rarsi troppo spesso. 

Chi monta un cavallo predisposto ad inalberarsi, deve an- 
zitutto procurare di accelerarne ì movimenti collo scudiscio o 
cogli speroni, quando s'accorge che vuole raddrizzarsi; non 
riuscendo ad impedirnelo, deve allora cedere ed inclinarsi 
verso ìl collo, ondo portare in avanti quanto più e possibile 
il centro di gravità, e prevenire il rovesciamento dell'animale 
all' indietro; ove sentisse mancarsi l'equilibrio per la posizione 
■verticale del cavallo, dovrebbe abbracciarne il collii ad evitare 
il pericolo di cadere a terra. 

Il torello, l'ariete ed il becco s'impennano per gajezza. Il 
cane s'inalbera per gioia, e mantiene questa posizione finché 
non abbia ottenuto quanto gli si fa vedere a piccola distanza. 

I quadrupedi poi devono inalberarsi lutti per l'accoppiamento 
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del due sessi; ma quivi noti si richiede molta forza, perche 
il maschio, appena sollevalo, trova appoggio sulla groppa della 
femmina. E la natura, provvida nelle sue disposizioni, rese il 
momento di congiunzione tanto più breve, quanto meno re- 
sisterebbero gli animali sul hipede posteriore : testimonio il 
loro, pel quale può dirsi istantaneo l'atto dell'accoppiamento, 
che si prolunga mollo più nel cavallo. Questo s'impenna tal- 
volta al vedere la cavalla, e vi cammina sopra in siffatta po- 
sizione; ma tale un'abitudine accelera la rovina dei garretti, 
sopratutto quando vi concorro l'altra non meno riprovevole 
di far rinculare gli stalloni, invece di far avanzare la cavalla, 
per discendere dopo l'accoppiamento. 

§ 2. Scakkeggìare. — Quando il cavallo s'eleva prontamente 
sulle estremità anteriori stendendo in alto le posteriori, dicesi 
che scaleheggia, tira o spranga calci. La specie bovina scal- 
cheggia da un'estremità sola, che prima si fletto per dirigersi 
in avanti ed all' infuori. Da questo diverso modo di scaleheg- 
giare venne la distinzione del calcio stesso in wiìpedatc o bi- 
pcdale , secondo che ha luogo per un solo piede o per due. 
Il cavallo abbassa la testa, c le estremità posteriori danno lo 
scatto, pel quale entrano in contrazione lutti i muscoli esten- 
sori e molti flessori, che producono un movimento rapidissimo. 
11 bue tira calci senza muovere il corpo, nè la testa, e per 
questo appunto bisogna che faccia prima un' inflessione. 

I puledri ed i cavalli estremamente briosi possono scaicheg- 
giara per allegrezza; ma d'ordinario il cavallo spranga un calcio 
contro il nemico prima d'abbandonarsi alla fuga, o cerca di 
colpire in simil guisa quando assale la vittima del suo sde- 
gno; talvolta scaleheggia per compiere il salto a superare l'o- 
stacolo, entro cui potrebbero rimanere incagliale le estremità 
posteriori. Nel bue il calcio è sempre mezzo d'offesa o di 
difesa. 

Nello scalcheggiare il cavallo si estende più all' indietro, ed 
il bue da lato. Quindi ù che per rendere inoffensivo il bue 
basta impedire la tensione della corda magna, o su questo 
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principio scientifico è fondata la pratica assai comune di le- 
gare strettamente l'estremità al di sopra del garretto. Nel ca- 
Tallo invece bisogna elevare fortemente la lesta, onde rigettare 
il peso del corpo sulle estremità posteriori, che provano così 
maggiore difficoltà ad elevarsi. Per questo si prescrive di fis- 
sare alti quanto più è possibile i cavalli, che non si vogliono 
abbattere, per qualche operazione sul treno posteriore. 

Anche il cavallerizzo seppe trarre dal fatto utili precetti 
che applica quotidianamente nell'arte dell'equitazione. 

§ 3, Salto. — 11 salto consiste in quel molo per cui gli 
animali si sollevano momentaneamente da terra, ricadendo 
tosto sul medesimo luogo, e si eseguisce, non per l'elasticità 
del moto, ma per la contrazione di tulli i muscoli estensori e 
di alcuni flessori. Dicesi semplice il salto, quando s'elevano 
nello stesso tempo le estremità posteriori, sicché avviene con- 
temporaneamente la preparazione e l'estensione; doppio, quando 
si alza un'estremità per volta. 

Il cavallo flette le estremità posteriori, e (ìà quindi lo scallo 
per vincere il peso del corpo e sollevarlo; il- cane ed il gatto 
spiccano il salto senza preparazione. 

Può il salto farsi in linea verticale, ed allora si richiede li 
flessione delle estremità anteriori, oltre quella delle posteriori, 
per quindi operare lo scatio con tutto o qua tiro le membra; 
ma in questo medesimo salto può darsi predominanza dello 
eslremità posteriori sulle anteriori, ed avere cosi la progres - 



perare un ostacolo qualunque; se l'ostacolo è detcrminato, 
come ne' giuochi pubblici e negli eserciziì, si dice ancora 
salto del fosso, delta siepe, delia barriera. Nel salto d'elevazione 
il cavallo alza le estremità anteriori e tosto dopo le posteriori, 
piegando i reni come le pecore e gli arieti, onde il nome di 
salto dell' ariete. L'appellativo di capriccioso proviene da che 
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questo salto è quasi sempre V effetto d'eccessiva allegrezza, 
nò va soggetto allo regole dell'arie. La direzione del sallo ò 
subordinata a quella del collo, che porla in alto la testa pel 
sallo verticale, e si tende parallelo al terreno in quello d'e- 
stensione. 

Gli animali giovani e quelli che vanno por la prima volta 
al pascolo dopo una lunga stabulazione, saltellano in segno 
d'allegria, o della vivificazione del sangue che scorre nelle 
loro vene più abbondante e meglio elaborato. Più spesso però 
il sallo ò l'olìeito dell'educazione, specialmente nel cavallo e 
nel cane che vergono addestrali alia ginnastica, o per la caccia 
o per le eventualità della guerra. 



Cavo II. 
Rinculare. 

Tra i movimenti sul luogo si trova spesso annoverato anche 
il rinculare; ma i cavalli rinculano a grande distanza, ed ese- 
guiscono, benché in senso inverso, movimenti analoghi a quelli 
della progressione. Starebbe dunque meglio colle andature, se 
più propriamente non costituisse l'intermezzo tra i movimenti 
sul luogo e quelli di progressione, formando cosi una categoria 
ben distinta dagli nni e dagli altri. 

Il rinculare riesce molto difficile ed assai limitato negli 
animali cho hanno le estremila a ciò mal conformate. Può 
tuttavia eseguirsi dal eavallo attaccalo ad un carrettone, quando 
trova alcun che, conlro cui appoggiare le estremità anteriori 
che si flettono a poco a poco, quindi irrigidiscono, mentre a 
poco a poco vien sollevata la testa. 

L'attitudine a rinculare dipende in massima parte dalla forza 
dei garretti, che debbono perciò essere larghi, nervosi, con- 
venientemente ripiegali, e forma una condizione indispensabile 
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de' migliori cavalli, siano essi destinati al)' equitazione, al ser- 
vizio militare od al tiro pesante. È poi migliore di tutti quel 
cavallo che rincula direttamente senza barcollare e piega 
egualmente sotto di sé le duo anche. 11 cavallo che rincula 
presto o con violenza, riesce difettoso, perchè va esposto al 
pericolo di acculattarsi o di rovesciare. 

Rinculano più difficilmente i cavalli insellati ed a reni molto 
lunghi; quelli aiTetti da immobilità non possono rinculare. 

Ne' bovini quest'attitudine e minima, ma non ha l'impor- 
tanza che presenta nel cavallo. li modo stesso, con cui ven- 
gono attaccali, non si prosla guari a far retrocedere il carro, 
ebe bisogna perciò rimuovere a forza d'uomini, quando si 
vogliono far rinculare i buoi. 



Progressione. 

la progressione è necessario che gli animai 



modo quattro atti distinti: la levata, il sostegno, la posata e 

I. Si chiama levata il moto di flessione indotto dalla con- 
trazione dei muscoli flessori: dal mastoido-omcrale vengono 
più particolarmente trascinate in avanti le estremità anteriori, 
e le posteriori dai muscoli sotlolombari. 

II. Il sostegno consiste nell'intervallo di tempo che de- 
corre tra la levata e la posata, e durante il quale l'estremità 
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descrive -un arco colla convessità rivolta all' insù, da cui resla 
misurala ia lunghezza del passo. 

HI. Si dice posala quel primo alto per cui l'animale 

IV. Quando poi, per un movimento ondulatorio d'altalena 
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da eccesso di fatica, o dall'arte, e quindi la suddivisione dallo 
andature acquisito in difettose ed artificiali. Questo ultime co- 
stituiscono le così dette arie da maneggio , e sono l'è (le Ilo di 
un'accurata educazione; le difettose sono conseguenza degli 
strapazzi, della rilassatezza muscolare o della mancanza d'e- 
nergia. Queste stesse cause e le lesioni patologiche rendono 
l'andatura irregolare. 



Articolo 1. — indature naturali. 

Le andature naturali si compiono più o meno colcremente 
a misura dell' instabilità d'equilibrio, secondo il numero delle 
membra che concorrono a produrre il moto, c l'ordine con 
cui le stesse membra entrano in azione. So il corpo, mosso 
dolcemente da un'estremità, trova valido appoggio nelle altro 
tre che formano ancora un'ampia base di sostegno, succede 
lento il molo che deve necessariamente accelerarsi per non 
lasciar cadere l'animale, quando il centro di gravità vacilla 
sopra una base più ristretta. Quindi i tre modi o gradi d'an- 
datura, distinti sotto i nomi di passo, trotto e galoppo; a cui 
vollero taluni aggiungere la gran carriera. 

% i. Passo. — Andatura ordinaria di tutti gli animali do- 
mestici, il passo consiste nel movimento successivo dello quat- 
tro estremità; lo quali fanno udire quattro battute ben di- 
stinto — uno — due — Ire — quattro — con tanta rego- 
larità e precisione, dice Adains, che, per l'orecchio d'un esperto 
cavaliere, producono una musica, di cui egli solo può apprez- 
zare l'armonia. Por questo sì richiedo che ciascuna estremità 
eseguisca ad intervalli perfettamente eguali quattro ani: le- 
vata, sostegno, posala ed> appoggio. 

I. Nel caso di lesione a qualche estremità, da questa co- 
mincia sempre il passo, mentre allo stalo d'integrità l'animale 
parie indifferentemente coli' uno o coll'altro dei piedi anteriori 
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per avanzare poi il piede posteriore diagonalmente opposto, e 
seguire lo stesso ordine nel movimento degli altri due piedi. 
So il cavallo parte eolla sinistra anleriore, alza poscia la de- 
stra posteriore, quindi la destra anleriore, o finalmente la si- 
nistra posteriore; per cui torna alla sinistra anleriore, e così di 
seguito, come risulta dalla disposizione grafica: 

Piedi Tempi 

4° 2" 3° 4° 

Anteriore sinistro Levata Sostegno Posata Appoggio 
Posteriore • Sostegno Posata Appoggio Levata 
Anleriore destro Posala Appoggio Levata Sostegno 
Posteriore » Appoggio Levala Sostegno Posala 

Procedendo a questo modo, il centro di gravità cade prima 
sul bipede laterale sinistro, poi sul diagonale anleriore sini- 
stro, quindi sul laterale destro e da ultimo sul diagonale de- 
stro anteriore per tornare sul primo bipede che è il laterale 
sinistro. 

L'altezza dei movimenti viene rappresentala dall'arco di 
cerchio a convessità rivolta in allo, che ha per corda l'esten- 
sione del passo. 



gravila nel passo completo di qualsiasi andatura. L estensione 
del passo varia a seconda delle circostanze: sopra un terreno 
piano sarà eguale alla disianza tra i due piedi d'uno stesso 
lato anteriore e posteriore, perchè questo si porta a coprire 
le vestigia di quello; ma por un terreno disuguale riesce mi- 
nore nell'ascesa e nella discesa maggiore, perchè il piede po- 
steriore sorpassa l'anteriore in questa ed in quella non l'arriva. 

III. Nel passo lo estremità anteriori devono avanzare in 
linea retta incominciando dalla spalla al piede con mediocre 
flessione dell' avambraccio; le posteriori debbono permettere 
una leggiera obliquità del femore, onde possa effettuarsi la 
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flessione della coscia, che altrimenti troverebbe ostacolo nello 
sviluppo delle pareti addominali , e dalla grassetta al piede 
avanzare in linea retta parallela alle anteriori. 

La faccia plantare dello zoccolo deve rivolgersi all' indietro 
nel sostegno, e nell'appoggio adattarsi al suolo per guisa da 
lasciarvi ben tracciata la forma. 

IV. Il passo si dice ordinario quando si compie lenta- 
mente e con misura. Questo medesimo passo, regolalo a vo- 
lontà del cavallerizzo, onde moderare l'ardore d'un puledro 
giovane, o rassodargli l'appiombo e prepararlo alle andature 
artificiali , si chiama passo di scuola o di maneggio, passo 
raccorciato, avvertito od ascoltato. Che se il cavallo, abbando- 
nato a st stesso, allunga più o'mcno le andature secondo le 
proprie forzo ed ha per unico movente la propria volontà, 
si dice passo di campagna. 

Delle tre sorla però, il passo ordinario, è quello che riesce 
più dolce, e lascia meglio scoprire tanto i pregi o le magagne 
delle estremità, quanto l'irregolarità o la grazia delle andature. 

V. Dicesi passo franco quand'e sicuro, pronto e leggiero 
nello stesso tempo; regolare quando s' odono ben dijtime e 
con intervallo perfettamente eguale le quattro battute; rile- 
vato quando le estremità s'alzano molto e si ripiegano bene 
in avanti. 

Il cavallo che ha passo rilevato senz' esservi costretto e lo 
mantiene costantemente, si chiama camita di passo, buon ca- 
vallo di passo; cavallo poi senza passo quello che nell'anda- 
tura manca della necessaria franchezza. 

g 2. Trotto. — intermedia per celerità fra il passo ed il 
galoppo, l'andatura del trotto si eseguisce in due tempi, nel 
primo dei quali un bipede diagonale si muove mentre l'altro 
poggia ancora sul suolo, e nel secondo questo si solleva men- 
tre quello fa l'appoggio. Taluni ammettono un terzo tempo, 
rappresentato dall'istante in cui la massa del corpo trovasi 
come sospesa in aria per la doppia impulsione che riceve quasi 
simultaneamente dalle quattro membra. 
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I. Sia un cavallo che comincia a trottare col bipede dia- 
gonale destro: s'elevano ad un tempo l'estremità destra ante- 
riore e la sinistra posteriore, che danno la spinta al corpo e 
si portano in avanti, ma non sono ancora giunte al suolo , 
che stanno sollevandosi le altre due, anteriore sinistra e de- 
stra posteriore, sicché per un momento rapidissimo il corpo 
rimane slaccata da terra. Viene poscia il primo bipede (dia- 
gonale destro) a cadere sul suolo ed a rinnovare l'impulsione, 
prima che il secondo (diagonale sinistro) abbia fatto l'appog- 
gio, e quindi torna il diagonale sinistro a spingere la massa 
poggiando sul suolo prima che il diagonale destro faccia la 
seconda posata; cotalchè in un primo tempo il eentro (li gra- 
vila è sostenuto dal bipede diagonale sinistro, in un secondo 
trovasi istantaneamente per aria, o ne! terzo sta sul bipede 
diagonale destro, per tornare in aria, poi sul sinistro, e così 
di seguilo. 

Questi tre lempi si possono rilevare ben distinti colia vista, 
me prescrive Lecoq, in guisa che gli occhi si 
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— perché le uiuiulua iijipajale in bipede diagonale ricadono 
simultaneamente e lasciano un' impronta sola, che prova sem- 
pre meglio il momento di sospensione della massa corporea. 

Ma la coincidenza delle pedale non è costante; che anzi nel 
flying-lrot (trotto rapido come il volo d'un uccello) le estremili 
lasciano quattro vestigia o stampi, quantunque facciano udire 
due sole battute, mentre nel trotto raccorciato s' hanno pure 
quattro vestigia, ma colla differenza che lo slampo del piede 
posteriore resta indietro della pedala dell' anteriore, facendosi 
l'appoggio dell' estremila addominale prima che si effettui 
la levata della toracica corrispondente. Si distinguono perciò 
tre modi di trotto: il tento o piccolo trotto, l'ordinario o buon 
trotto, il celere o gran trotto o (rotte di caccia. 

Nel primo i due tempi si seguono con molla regolarità e 
lentamente, con intervallo considerevole tra le vestigia delle 
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estremità .interiori e quelle delle posteriori; molto minore, si 
osserva lo spazio tra le vestigia nel trotto ordinario, seppure 
non giungono a ricoprirsi, come spesso avviene; nel celere 
poi il piede posteriore si porta all' innanzi dell'anteriore, per- 
che il corpo, slanciato in avanti, abbraccia molto terreno, e 
resta sospeso in allo per un momento, costituendo il così 
detto sostegno. 

Diccsi d'un cavallo che prende il trotto, quando s'abbandona 
a quest'andatura da sò stesso; si mette al trotto invece quando 
vi è eccitato colla frusta, collo sperone od in altro modo qua- 
lunque. Un eavallo vigoroso e perfettamente libero deve por- 
lare nel Imito quasi immobili la groppa, i reni, il collo, la 
testa, ed estendere con franchezza le estremità anteriori, senza 
piegare troppo il ginocchio, ne radere il suolo. Quando alza 
poco i piedi posteriori, il cavallo ha trotto franco, corto, 
eguale. 

Anche il bue può trottare, ma, per la speciale sua confor- 
mazione, non presenta nel trotto l'eleganza del cavallo. 

Il cane, quando trotta, porta sempre la colonna vertebrale 
a destra ed a sinistra, onde poter avanzare le membra addo- 
minali all' io fuori delle toraciche. 

IH. Il trotto è molto incomodo tanto pel cavallo che pel 
cavaliere, stante la continua oscillazione del centro di gra- 
vità, benché entro limiti ristrettissimi ; oscillazione che rende 
l'equilibrio poco slabile. Tuttavia forma l'andatura ordinaria 
del cavallo destinalo al tiro leggiero, perche permette lo svi- 
luppo costante della forza muscolare ne' movimenti rapidi. Al 
tròtto poi si provano i cavalli sui mercati e sulle lierc, per- 
chè fa meglio conoscere le zoppicature e l'energia, richiedendo 
molla forza a resistere, e mettendo in evidenza i dolori meno 
sensibili pel modo brusco con cui si effettua l'appoggio. 

§ It. Galoppo. — Più veloce di lutte le andature naturali, il 
galoppo consiste in una serie di salii a slancio, prodotto dallo 
scatto successivo dei bipedi anteriore e posteriore. 

I. Il cavallo comincia a staccare dal suolo te estremità an- 
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tenori che getta innanzi, onde sollevare il corpo; poi succede 

10 scatto pressoché simultaneo delle estremità posteriori, clic, 
seguendo la disposizione delle anteriori, spingono in alto od 
in avanti la massa del corpo; sicché questo trovasi in aria 
per un istante e descrive una curva più o meno eslesa se- 
condo la forza dell' impulsione ricevala. Quantunque perù le 
estremità vadano associate in bipedi anteriore e posteriore, 
per sollevare la macchina il primo, ed il secondo per darvi la 
spinta, tuttavia la levata d'un piede anteriore precede di hreve 
tratta quella del suo congenere, e cosi avviene del bipede 
posteriore. Entrando questo in azione tosto dopo l'anteriore, 
ne avviene che la levata e l'appoggio d" un piede posteriore 
corrispondono c sono isocroni alla levala ed all'appoggio del 
piede anteriore opposto in linea diagonale; sicché, nel galoppo 
ordinario, il corpo pesa prima sopra un'estremità posteriore, 
quindi sopra un bipede diagonale, e da ultimo sull'estremità 
anteriore diagonalmente opposta alla prima. 

. Parimenti le due estremità di ciascun bipede anteriore o 
posteriore non si trovano sulla medesima linea, né ad eguale 
distanza dal suolo; chè l'ima sta sempre in avanti ed al- 
quanto più in allo della sua congenere, e, determinando l'a- 
vanzamento laterale del corpo dalla stessa parte, fa dtre the 

11 cavallo galoppa sulla destra o sulla sinistra. 

Alcuni cavalli contraggono l'abitudine di galoppare costan- 
temente dallo stesso lato, che è quasi sempre il deslro , e si 
rovinano presto, perchè il peso del corpo non va equabil- 
mente distribuito sulle quattro estremità. 

So il cavallo galoppa a destra mentre dovrebbe galoppare a 
sinistra, od invece galoppa a sinistra mentre dovrebbe galop- 
pare a destra, diecsi che galoppa sul cattivo piade, che ha il 
galoppo falso, che è falso: falso del donanti, quando l'estre- 
mità sinistra anteriore si. muove nel tempo in cui doveva 
avanzare la destra; falso di dietro, quando l'irregolarità dei 
movimenti proviene dalle membra posteriori. 

Pel cavallo da guerra, come per quello da caccia, galoppare 
sul buon piede vuol dire galoppare a destra. 
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Quando l'estremili destra nel bipede anteriore e nel poste- 
riore l'estremità sinistra oltrepassa la congenere, o viceversa, 
per guisa die un bipede laterale li a le due estremità discoste 
l'ima dall'altra, mentre sono avvicinate quelle del bipede la- 
terale opposto, si dice che cavallo e galoppo sono disuniti; 
disuniti o destra, se manca la battuta regolare del galoppo a 
sinistra, quando il cavallo è sulla mano destra; disuniti a si- 
nistra, se le membra di fuori compiono movimenti clic do- 
vrebbero farsi da quelle di dentro. 

Per essere unito c giusto, il galoppo vuoisi effettuare con 
regolarità, stando sempre un bipede laterale innanzi del- 
l'altro, ed allora si dice parimenti Unito e giusto il cavallo. 

II. Le quattro estremità eseguiscono sempre collo slesso 
ordine i movimenti, ma questi variano di prestezza nella 
successione degli uni agli altri. Nel galoppo ordinario ii 
cavallo solleva prima la destra anteriore, ad esempio, poi 
l'anteriore sinistra e la destra posteriore, c finalmente la 
posteriore sinistra; per cui si contano tre tempi. Ma nel ga- 
loppo più veloce, quale si richiede sull'ippodromo, il difetto 
d'isocronismo scompare, e si odono due solo battute prodotte 
dall'azione simultanea d'ambe le membra anteriori l'una, e 
V altra da quella pure simultanea delle membra posteriori, per 
cui si ha una vera successione di salti precipitati. Altre fiate 
si ricerca nel eavallo non lanlo la velocità dell'andatura, 
quanto l' eleganza che si ottiene artificialmente coli' educa- 
zione. Alleggerito il treno anteriore cos'elevazione della testa 
sopra il collo possibilmente raddrizzalo, il cavallo può solle- 
vare a maggiore altezza le estremità anteriori, e ricevere dalle 
posteriori, portate sotto il centro di gravità, una spinta più 
forte noi senso verticale, che in quello orizzontale; per cui 
le quattro estremità si trovano ad altezze disuguali e fanno 



ordinario, galoppo di caccia o corsa, galoppo a tre tempi; 2° il 
galoppo a due tempi, gran galoppo o carriera; 3° il galoppo a 



quattro tempi, pìccolo galoppo, galoppo misurato, o galoppo di 



Quest'ultimo è il più lento di tutti , ma riesce più faticoso 
del galoppo ordinario, perchè ogni piede deve produrre da 
solo lo sforzo impulsivo e ricevere da solo le prime impres- 
sioni della massa corporea al momento dell'appoggio. 

Ilei resto ciascun modo di galoppare richiede forme spe- 
ciali: il cavallo inglese puro sangue si presta benissimo alla 
carriera; l'arabo e meglio ancora l'andaluso s'adatta al ga- 
loppo da maneggio; pel galoppo ordinario è preferibile una 
conformazione intermedia, quale si riscontra nel mezzo san- 
gue inglese, cioè nel cavallo da caccia. 

111. Tra tutti gli altri animali domestici vi ha solo il cane, 
da cui si richiede andatura altrettanto veloce , quanto il ga- 
loppo del cavallo; ma neppure in questo fedele amico dell'uo- 
mo il galoppo presenta la slessa importanza: forse perchè il 
,cano galoppa ad inseguire la preda, mentre il cavallo deve 
figurare alla passeggiala sulle pubbliche vie, e nei circoli di 
equitazione o da spettacolo. 



AimcoLO 2. Sodature difettose ad artificiali. 

Le andature che s'allontanano da quelle superiormente ac- 
cennate, sono difende od artificiali; ma qui ne trattiamo 
insieme, perchè la stessa andatura, che nella massima parto 
dei casi sarà difettosa, viene talvolta determinala ad arte o si 
acquista coli' educazione. Sono artificiali sempre le cosi dette 
arie da maneggio, distinte in arie basse ed arie rilevate; ma 
questo non c'interessano punto. Per noi basta prendere con- 
tezza dello strapasso, dell'umilio propriamente dello, dell' am bio 
rotto e del traino. 

§ 1.° StrapasòO. — Lo strapasso o trapasso lascia quattro 
stampi sul suolo e fa udire quattro battute come il passo prò- 
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priamonte dolio, senza però averne la regolanti caratteristica; 
giacché fra le battute delle due membra associate in bìpede 
diagonale scorre maggiore intervallo di quello per cui la bat- 
tuta dell' estremità posteriore va disgiunta dalla battuta del- 
l'estremità anteriore dello stesso lato. L'unione poi delle quat- 
tro membra in due bipedi diagonali, che sopportano alterna- 
tivamente il centro di gravità , avvicina quest'andatura a! 
trotto; dal quale tuttavia differisce in quanto le membra ap- 
paiate fanno l'appoggio in due tempi distinti, e lo stampo 
dell'estremità posteriore resta sempre indietro di quello fallo 



per l'estremità anteriore. 

L' oscillazione del centro di gravità sopra ciascun bipede 
diagonale accelera necessariamente il molo delle quattro mem- 
bra, che non possono in conseguenza sollevarsi molto da terra, 
ma debbono anzi radere il suolo; succedo precisamente il 
contrario di ciò che pare si voglia indicare coi nomi impro- 



ullime a ricoprire colla loro lunghezza le gambe. I bidelli di 
allo passo, bidets d'allure, vanno cosi rinomali in Normandia 
per la specialità appunto di correre il trapasso. 

I negozianti di bestiame e più generalmente tutti coloro 
che dovevano per lo passato viaggiare costantemente a cavallo 
ricercavano molto i cavalli d' alto passo, trovandoli più dolci 
alla reazione e meno faticosi. Quindi la pratica di procurare 
artificialmente nei puledri il trapasso, a cui venivano abituali 
coll'aitaccare tra loro le membra di ciascun bipede diagonale 
mediante corde tirate dall'avambraccio al garretto. 

Però, comodo sul piano, il trapasso torna incomodissimo 
per dirupi e luoghi disuguali , ove il cavallo non può muo- 
vere piede senza inciampare. 

§ 2.° Ambio. — L'ambio s'eseguisce per bipedi e lascia 
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udire due solo battute, come il trotto; ma, a differenza di 
questo, le estremità vanno appoggiate in bipedi laterali e la- 
sciano quattro vestigia sul suolo. Lo due membra dello stesso 
lato, mantenendo costante il parallelismo, compiono nello 
stesso tempo i singoli movimenti , da Lecoq paragonati con 
molta saggezza a quelli delle gambe di due uomini che va- 
dano al passo l'uno di seguilo all'altro. 

I! centro di gravità che passa alternativamente su ciascun 
bipede laterale, senza passare giammai per la diagonale della 
■baso di sostegno, rende l'ambio molto più celere del passo e 
più dolce del trotto, anzi la più dolce delle andature. Per- 
ciocché l'instabilità dell'equilibrio necessita la pronta succes- 
sione dello membra; le quali poirebhcro far perdere l'equili- 
brio , ove si elevassero come nel trotlo , e quindi debbono 
staccarsi il mono possibile dal suolo, devono radere il tap- 
peto. 

Una volta orano assai ricorcati t eavalli che correvano l'am- 
bio , ed allora sì obbligavano i puledri a prendere quest'an- 
datura legando insieme le due estremità di ciascun bipede 
laterale, mentre stavano al pascolo. 11 cavallo che apprende 



le razze per le quali l'ambio non era più difetto, ma anda- 
tura naturale. Queste razze vanno perdendosi ai giorni no- 
stri in ragione della minore importanza che si dà all' ambio 
medesimo. 

Finiscono talvolta per correre V ambio sul declinare della 
vita i migliori trottatori; ma in questo caso cosiituisce un 
difetto reale, che attesta L'impotenza a coordinare, come 
prima, le forze locomotrici. 

g 'ò.° Ambio rotto. — Quando le quattro estremità si muo- 
vono per bipedi laterali, come nell'ambio, ma danno quattro 
battute come nello strapasso, dal quale differiscono in quanto 
le battute sono avvicinate dai bipedi laterali, l'andatura prende 
allora la denominazione d'ambio rotto o sconnesso. Si direbbe 
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questo un passo mollo acceleralo, clic sia all'ambio vero come 
il trapasso al trotto. Quivi pure succedono rapidi i movimenti 
stante la poca elevazione deila massa corporea , che viene 
spinta in avanti quasi orizzontale; ma portano presto la ro- 
vina dell'animale, che non lo può eseguire senza spiegare 
una forza straordinaria. 

Por chi va spesso e lungo tempo a 'cavallo 1' ambio scon- 
nesso riesce dolce e comodo al pari dell'ambio propriamente 
delio, benché non sia forse altrettanto gradilo. 

§ 4." Traino.'— Sempre difettoso ii traiuo, consisto in una 
confusa miscellanea di trotto e galoppo, con tre battute pro- 



di slanciarsi nello spazio coli' impulsione pressoché simultanea 
d'ambe le estremità posteriori; ma non vi risponde il davanti, 
impedito da mezzi contentivi o per dolori articolari. 

Lo slesso succede allorché un cavallo, slancialo al trotto , 
tende a prendere il galoppo e no resta impedito dalle redini, 
sicché galoppa di dietro, mentre davanti continua a trottare. 

In questo caso il traino é puramente accidentale; ma può 
farsi abituale in progresso di tempo, come lo é nei cavalli 
sliniti da rapidi servizi!, o sottoposti agli strapazzi do' cozzoni, 
che usano sempre far camminare i loro cavalli a fondo di 
traino. 



Articolo 3.° — Amliilure irregolari. 

Qualunque andatura, sia essa naturale, artificiale o difet- 
tosa, va soggetta ad irregolarità nell'esecuzione o nella sue- 
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cessione dei movimenti, per cui si hanno i difetti delle anda- 
ture, e le claudicazioni. 

§ 1." Difetti d'andatura. — Un diretto d'andatura 6 cosa 
ben diversa dall' andatura difettosa: questa risulta da speciale 
combinazione delle estremili che imprimono ai movimenti 
un ritmo caranerìstico, non più normale; consiste quello in 
una modificazione dell'andatura clie non può compiersi nor- 
malmente per un vizio organico o per imperizia di chi dirige 
i primi movimenti. Nell'aureo trattato del professore Lcssona 
troviamo annoverali fra i difelli d'andaiura: il ripiegare, l'an- 
dar terragnolo, il barcollare, l'andar mancino, V attingersi, il 
fabbricare. Non contiamo le spalle fredde, né lo sforzo dei reni, 
che per noi sono stati patologici , resi manifesti dalla claudi- 
cazione. 

I. Dicesi d'un cavallo che ripiega (trousse) quando nel 
trottare alza troppo le estremità anteriori. 

Quest'azione rende l'animale più elegante e meglio pieghe- 
vole ai precelti dell'alta scuola, ma fa perdere mollo lempo 
ai cavalli da lavoro e ne diminuisce la forza. È difetto irre- 
parabile: i cavalli, per siffatto modo difettosi, si destinano 
con maggiore profitto al maneggio od al servizio di lusso. 

II. Noi caso contrario, quando cioè non vengono solle- 
vale abbastanza le estremila, il cavallo va terragnolo, rade il 
suolo o tappeto. 

Questo modo di camminare torna comodo pel cavaliere so- 
pra terreno piano; ma nelle disuguaglianze del suolo dispone 
ad inciampare, ad urlare, e spesso anche porta la caduta. Si 
diminuisco l'inconveniente coll'applicazione del ferro a palina 
od a punta mollo ripiegala. 

III. Certi cavalli molli, per difetto d'energia, si lasciano 
cadere trascuratamente nella progressione da un lato all'altro; 
pare che vadano dimenandosi a bella posta. Si dice allora che 
barcollano, e sono incurabili al pari degli altri che hanno 
garretti vacillanti. 

Quest'ultimo difello, conseguenza esso pure della debolezza, 



Digitized by Google 



215 

rende più particolarmente inetti i cavalli a rinculare ed a fi- 
tenere nelle discese. 

IV. I cavalli mancini e quelli che hanno le ginocchia da 
bue, per avanzare gettano spesso -all' infuori i piedi anteriori, 
e vanno mancini (hillardcnl); che se descrivono col piede" un 
cono intiero, ciambellano. 

Si nell'uno che nell'altro caso gli animali si stancano molto 
e procedono poco: l'arie non può fare nulla. 

V. S'attingono o si tagliano i cavalli che nel camminare 
feriscono eoi ferro o coll'unghia di un'eslremità la corona, il 
pasturale, la nocca e perfino lo stinco dell'estremità corri- 
spondenle al lato opposto. Sarà una semplice contusione, una 
escoriazione od invece una piaga più o mono profonda, se- 
condo la gravità o ripetizione dei colpi. 

Questo difetto proviene da debolezza o cattiva conformazione. 
Può manifestarsi nei eavalli giovani por mancanza d'addestra- 
mento, o per insufficienza delle forze a sostenere lavori troppo 
pesanti, ed allora si fa scomparire coli' addestrare i cavalli e 
col risparmiarli dall'eccessiva fatica, seppure non iscompare 
spontaneamente col progredire dell'età. 

Vi sono predisposti i cavalli stretti tanto del davanti che 
di dietro, a piedi voluminosi, larghi, piani colmi; i quali si 
attingono poi più o meno gravemente , quando sono sfiniti 
dagli strapazzi od esausti di forza in seguito a nutrizione 
troppo scarsa. 

Un ferro che guernisca all'interno basta talvolta a determi- 
nare l'attiutura, a cui si rimedia facendo anzi gucrnire l'un- 
ghia, od applicando ferri alla turca o mesolurca. 

VI. Occorro non rare volte di sentire nel passo, e più 
frequentemente ancora nel trotto, un rumore particolare pro- 
dotto dall'urlo dei piedi posteriori contro gli anteriori. È que- 
sto il fatto che suolsi indicare quando si dice che il cavallo 
fabbrica (forge), si arrisa o batte le castagnette, e può arri- 
varsi in volta od ni" talloni. 

Fabbricano più spesso i cavalli deboli, sotto di sè del da- 
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vanii ad un tempo o del di dietro, i lungo-giuntati, quelli 
clic hanno reni troppo lunghi o garretti troppo piegati; acci- 
dentalmente possono fabbricare per estrema spossatezza della 
forza vitale o per imperizia, del cavaliere, che , portandosi 
troppo in avanti e lasciando le redini troppo lunghe, soprac- 
carica lo membra anteriori, e no ritarda la lavata. 

Un buon sistema di ferratura può prevenir molli inconve- 
nienti o rilardare ta rovina. Si usano ferri a vòlta incavala 
o ristretta, od a sponghe tronche e senza gueruilure pei piedi 
anteriori; pei posteriori ferri a punta tronca. 

Viceversa poi , tulle queste particolarità debbono mollerei 

§ 2.° Claudicazioni. — La claudicazione, zoppicatura o sof- 
piramento, risulta dall'impotenza in cui si trova qualche estre- 
mità a compierò eguali i diversi atli della locomozione; im- 
potenza che si traduce per un'irregolarilà d'azione, ed accusa 
sempre uno stato patologico , di cui resta a determinare la 
sedo. 

I. Quando il cavallo zoppica del davanti, nella posata 
dell'estremità lesa rigetta all' indietro la lesta ed un po' late- 
ralmente, onde respìngere il corpo sul bipede posteriore e 
sopra 1" estremila sana che fa L'appoggio più franco o più. 
lungo. Lo stesso succede, ma in senso inverso, della zoppica- 
tura per lesioni all'estremità posteriori: nell'appoggio si sol- 
leva la groppa, onde alleggerire l'estremità ammalala, o la 
lesta s'abbassa per tirare il maggior peso sul bipede anteriore. 
Si nell'uno che nell'altro caso resla sempre disuguale l'ap- 
poggio dello due estremità corrispondenti in bipede anteriore 
e posleriore. 

Riconosciuta l'estremità affetta, bisogna determinare la re- 
gione. Per queslo si comincia ad esaminare scrupolosamente 
il piede, che, sopra 100 casi di zoppicatura, in 90 almeno ò 
sede del male. I'rima che si conoscesse la cosi della malattia 
navicolare, quante volle non sarà slata indicala la spalla per 
sede d'una lesione che slava nel piede! 
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on sempre a ragione, perdio 1 animale può f 
;nlìaramazÌonc dei tendini, per crepacci, per idre 



> sono interessali i muscoli che elevano c portane 
spalla medesima. La rigidità del membro pili 



nimalo zoppica più sul duro che sul 
menie sul suolo il piede, questo è la sedo 



usata., l'animale zoppica tant 



temente meno sensibile: dicesi che l'animai 



tempo umido che 
da affezione reuma 
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Differiscono queste da lutto le allre , in quanto costituiscono 
villi rcdibilorii. 

IH. Quando si comincia a marcare un primo grado di 
claudicazione, l'animale fingi--; zoppica molto basso, quando fa 
stentatamente l'appoggio sull'estremità lesa; se questa non 
giunge a posare o non può reggere il peso del corpo, cam- 
mina coti tre gambe. Man mano poi che migliora lo staio della 
parte malata, l'animale si rinfranca; c va diritto, quando, 
lolla od assopita la causa della zoppicatura, riprendo l'anda- 
tura normale. 



FINSI 
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